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Prima di tutto... grazie Mario!
Nel giugno del 2014 firmavi il tuo 
primo Scarpone, regalandoci la tua 
passione dirompente nel rivoluzionare 
graficamente il nostro giornale. Ave-
vamo appena vinto il premio “Piotti” e 
sembrava quasi una bestemmia, una 
rivoluzione. Ma sei andato avanti per 
la tua strada ed il giornale è venuto 
benissimo, accattivante, interessante.
I tuoi anni allo Scarpone sono purtrop-
po finiti. Non voglio entrare nelle tue 
scelte che umanamente rispetto. La 
vita è fatta così.
Adesso raccolgo il testimone e lo rac-
colgo con un po’ di timore. Non posso 
dire di non sapere a cosa vado incon-
tro visti gli anni in cui abbiamo colla-
borato, ma c’è sempre timore quando 
si comincia una nuova avventura. 
Mi lasci un ottimo giornale e cercherò 
con tutto me stesso di non rovinarlo. 
Grazie ancora Mario, aspetto i tuoi 
pezzi per i quali non mancherà mai lo 
spazio.
Non ci saranno rivoluzioni, solo qual-
che piccola modifica che dovrebbe 
aiutarci a dare un servizio migliore ai 
nostri Gruppi, croce e delizia del gior-
nale. I Gruppi sono la spina dorsale 
della Sezione, sono attivi, appassionati, 
formati da persone entusiaste, ma per 
motivi che ci erano sconosciuti prima 
e ci sono tali tuttora, sul giornale non 
troviamo che pochi riscontri delle in-
numerevoli attività. Certo i social dan-
neggiano il giornale, e mai lo Scarpone 
andrà sui social, ma non è una buona 
ragione dimenticarsi che il giornale è la 
voce e la vetrina della Sezione. 
Ultimamente il giornale è uscito con 
errori, in ritardo e anche con un nu-
mero in meno, ma non è tempo di 
processi e ne prendiamo atto. Cer-
cheremo di uscire con meno errori, 
puntuale e nuovamente in quattro 
numeri. Sembra facile a dirsi, ma sarà 
come la nostra cima Coppi per gli 
amanti del ciclismo, una salita ardua 
e piena di insidie.
L’avventura comincia con ampio spazio 
dedicato all’Adunata di Trento, con un 
po’ di storia parlando di G.a.F. ed Àsca-
ri, con l’attualità del CISA, il convegno 
della stampa alpina dove si dibatte sui 
nostri giornali, un po’ di sport altrui e le 
consuete rubriche. 
La posta dei lettori, vorrei ricordarlo, è 
sempre aperta e rappresenta il miglior 
mezzo di comunicazione per eviden-
ziare il proprio dissenso qualora si do-
vesse palesare. Un esempio in questo 
numero. La nostra speranza, mia e del 
nuovo, ampio, comitato di redazione, è 
quella di accontentare tutti con passio-
ne e impegno. Ma voi aiutateci quanto 
più potete. In fin dei conti il giornale è 
vostro.

Dario Balbo
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Al termine della prima guerra mondiale, tutte le nazioni coinvolte 
nel conflitto, diedero molta enfasi all’attività fortificatoria in gene-
rale, ed a quella delle opere fisse in particolare, che si sarebbero 
dovute dislocate lungo tutte le linee di confine dei singoli stati. La 
Francia, in particolare, realizzò la linea “Maginot”, che passerà 
alla storia come la più grande opera fortificata mai costruita, 
mentre la Germania realizzò la contrapposta linea “Sigfrido”, 
più spartana e più essenziale della prima, in quanto inglobata e 
complementare al più vasto progetto offensivo del nuovo conte-
sto strategico-militare imposto dal neo costituito regime nazista. 
In Italia, invece, venne concepito ed approntato il “Vallo alpino 
del Littorio” che rispecchiava i nuovi orientamenti muscolari di 
politica estera e militare del regime fascista nel duplice intento di 
rafforzare sempre più il sistema difensivo delle frontiere, in par-
ticolare quelle alpine, e di garantire, in caso di azione offensiva, 
un adeguato supporto di fuoco alle unità di manovra (appiedate, 
meccanizzate o motorizzate) operanti sulle principali direttrici 
di attacco e vie di facilitazione, come strade di alta quota, colli 
e valichi. Il progetto comprendeva un ampio semicerchio, che 
avrebbe dovuto coprire, attraverso le varie tipologie di opere co-
struite nel corso degli anni trenta, tutto l’arco alpino, dispiegan-
dosi da Ventimiglia in Liguria a Fiume sull’Adriatico. L’unico tratto 
di confine non interessato ai lavori del nuovo piano fortificatorio 
fu quello con la Svizzera, in quanto già esistevano delle opere ri-
salenti alla prima guerra mondiale (prevalentemente forti, trince-
ramenti, una fitta rete di strade e mulattiere di servizi e depositi) 
ed inseriti in quella che allora fu la cosiddetta “Linea Cadorna”. 
La struttura del nuovo “Vallo alpino del Littorio” era articolata su 
tre distinte zone operative:
La prima, detta “Zona di sicurezza”, riguardava la prima linea di 
fortificazioni ed era composta da capisaldi e gruppi di capisaldi, 
osservatori e centri di fuoco avanzati che avevano il compito di 
presidiare la primissima porzione di frontiera lungo il confine, 
prevenendo eventuali azioni di sorpresa da parte nemica (ad 
esempio infiltrazioni di pattuglie da ricognizione e/o di combatti-
mento) e mantenendo, al tempo stesso, le posizioni possedute.
La seconda, ovvero la “Zona di resistenza”, era arretrata rispet-
to alla prima, ma munita di grosse opere, in grado di resistere 
isolate per diverso tempo anche se aggirate. Queste tipologie di 
strutture erano provviste di locali per l’alloggiamento del perso-
nale di presidio (ricoveri), di servizi sotterranei (posti comando, 
depositi munizioni, locali per i generatori di corrente elettrica, 

sistemi di ricircolo dell’aria, cisterne di acqua potabile etc.), 
nonché di numerose postazioni in casamatta asservite, per la 
condotta del tiro, da uno o più osservatori. Inoltre, lungo le prin-
cipali vie d’accesso e facilitazione in prossimità di colli e valichi 
di confine e lungo i fondo valli, erano stati costruiti ostacoli e 
fossati anticarro, per ritardare l’avanzata e facilitare, così, il tiro 
delle artiglierie in fortezza al fine di incanalare le eventuali azioni 
offensive nemiche.
La “Zona di schieramento” era, infine, la zona in cui si dovevano 
radunare le truppe in caso di mobilitazione generale ed era com-
posta, normalmente, dai depositi e dai magazzini di settore con 
compiti di rifornimento e supporto logistico alle unità di manovra.
Dapprima e fino agli inizi degli anni ‘30 la vigilanza e la difesa 
del confine alpino erano affidate alla Regia Guardia di Finanza, 
ai Carabinieri Reali, alla neo costituita Milizia Confinaria ed ai 
reparti alpini: a quest’ultimi venne affidato anche il compito di 
presidiare le nuove opere difensive della fortificazione perma-
nente, allora in corso di progettazione e realizzazione lungo tutto 
l’arco alpino.
Queste nuove attribuzioni erano in contrasto con le dottrine 
d’impiego di quel tempo che prevedevano l’utilizzo delle grandi 
unità alpine (nel frattempo riorganizzate in divisioni) ovunque la 
necessità lo richiedesse, essendo, le stesse, idonee a svolgere 
azioni di carattere dinamico tipiche dei reparti di fanteria leggera, 
specie se di montagna. Questa incongruenza, che imponeva a 
reparti dotati di elevata mobilità, come quelli alpini, di provvedere 
ad un servizio essenzialmente statico, venne fatta osservare dal 
comando superiore alpino allo Stato Maggiore del Regio Esercito 
(S.M.R.E.) e dopo innumerevoli studi, progetti e relazioni nacque, 
nel 1934 (anche se il Regio Decreto Legge di istituzione ufficiale 
fu il n. 833 del 28 aprile 1937), il nuovo corpo del Regio Esercito 
denominato Guardia alla Frontiera (G.a.F.) comprendente reparti 
di fanteria, di artiglieria, del genio e dei servizi. Immediatamen-
te a ciò, il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito dispose anche 
la trasformazione di cinque reggimenti di artiglieria d’armata in 
reggimenti di artiglieria G.a.F., da inquadrarsi all’interno dell’or-
ganico del corpo. Ad esso furono assegnati tutti i previsti assetti 
logistici ed amministrativi indispensabili per assolvere i compiti 

Dei sacri Confini Guardia Sicura...
Breve storia della Guardia alla Frontiera, corpo ormai dimenticato del Regio 
Esercito, custode e difensore dei confini del Regno d’Italia dal 1934 al 1943

Una vista panoramica della vetta del monte Chaberton (3130 mt) 
in Alta Valle Susa con l’omonimo forte presidiato, dalla 515a Batteria.
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operativi affidati. Inoltre furono costituite compagnie e battaglioni 
di mitraglieri da posizione con il compito di integrare e difendere 
i tratti di confine privi della fortificazione permanente o non bat-
tuti dalle armi di medio/grosso calibro delle opere presenti.
La struttura ordinativa della G.a.F. era costituita da un Comando 
Guardia alla Frontiera, presso ogni Comando d’Armata compe-
tente per territorio: da esso discendevano i “Settori di copertura”, 
nel numero di 27 (numerati dal I° al XXVII°), e responsabili del 
tratto di confine a loro assegnato ed i “Sottosettori”: questi, a 
loro volta, erano costituiti da “Gruppi di capisaldi”, “Capisaldi” 
ed unità minori. Le opere fortificate di settore erano presidiate 
ed attivate, come abbiamo visto, da unità di fanteria, di artiglieria 
e dai reparti del genio, nonché da artiglierie settoriali di vario 
calibro. Nelle retrovie, ed in particolare nelle zone di schiera-
mento erano costituiti ed operavano i depositi ed i magazzini con 
compiti di approvvigionamento e supporto logistico delle unità 
operative. Da alcuni Comandi G.a.F. dipendevano direttamente 
“Reggimenti e/o raggruppamenti di artiglieria” ordinati ed equi-
paggiati in modo da poter rapidamente integrare le artiglierie dei 
singoli settori di copertura. 
Pur essendo un corpo con compiti prettamente statici, la G.a.F. 
inquadrava anche “5 compagnie di “Carristi di frontiera” artico-
late in: gruppi “Sempre pronti” normalmente assegnati ai settori 
di copertura, gruppi di “Approntamento accelerato” e gruppi di 
“Approntamento normale”.
La Guardia alla Frontiera espletò il suo servizio di presidio anche 
nei territori e nei possedimenti d’oltremare:

Albania
• 	I con sede a Scutari su tre battaglioni, una compagnia carrista 

di frontiera, un reparto genio e servizi;
• 	II “Kossovo” con sede a Puka, su un battaglione ed un batta-

glione mitraglieri da posizione;
• 	III con sede in Pescopia su due battaglioni G.a.F., un battaglio-

ne mitraglieri da posizone;
•	 13° reggimento artiglieria G.a.F.
	 Durante il conflitto, la struttura assunse nuove denominazioni 

e cedette alcuni reparti al Comando Truppe Montenegro e al 
Comando Superiore delle Forze Armate in Grecia.

Libia occidentale
• Comando G.a.F. del XX Corpo d’Armata a Tripoli da cui dipen-

devano i seguenti settori di copertura, articolati su Depositi 
settoriali, sottosettori di copertura, raggruppamenti d’artiglie-
ria, battaglioni mitraglieri e reparto genio e servizi:

• XXVIII con sede a Zuara;
• XXIX con sede a Nalut;
• XXXIII con sede a Zanzur;
• XXXIV con sede a Sidi Bel Aadem;
• XXXV con sede a Castel Benito;
• Piazza fortificata di Tripoli.

Libia orientale
• 	Comando G.a.F. del XXI Corpo d’Armata a Tobruk da cui di-

pendevano i seguenti settori di copertura ordinati e strutturati 
nella esatta identica fisionomia del fronte libico occidentale:

• 	XXXI con sede a Tobruk;
• 	XXXII con sede a Bardia;
• 	Piazza fortificata di Tobruk;
•	 Piazza fortificata di Bardia.
Non si hanno, invece, notizie circa la formazione e la costituzione 
di reparti G.a.F. nei territori dell’A.O.I.
Lo sforzo, per chiudere “ermeticamente” la frontiera, special-
mente quella alpina, fu enorme, considerate le difficoltà d’ap-

provvigionamento delle materie prime e dei materiali in ragione 
delle sanzioni, imposte al regime dalla Società delle Nazioni, a 
seguito della invasione dell’Etiopia. A maggio del 1939, dunque 
un anno prima dell’entrata in guerra dell’Italia, la progressione 
dell’attività fortificatoria del Regno d’Italia può essere così sin-
tetizzata:
• 	Fronte occidentale: 460 opere già efficienti con 1.100 mi-

tragliatrici e 133 pezzi di vario calibro installati (batterie in ca-
verna e pezzi anticarro). Altrettanto armamento doveva essere 
distribuito nel corso dell’anno per le nuove opere da costru-
ire e precisamente furono assegnate 300 mitragliatrici, 280 
mortai, 58 batterie, di cui alcune di grosso calibro ed a lunga 
gittata, idonee a condurre tiri d’interdizione sui principali cen-
tri d’affluenza/ammassamento nemici, ovvero, sugli itinerari di 
passaggio obbligati, come strade, valichi e colli.

• 	Fronte settentrionale: 161 opere già efficienti con 336 mi-
tragliatrici e 39 pezzi. Era prevista la consegna, nel secondo 
semestre, di 50 mitragliatrici, 108 mortati e 31 batterie di va-
rio calibro;

•	 Fronte orientale: 308 opere già efficienti con 647 mitraglia-
trici e 50 pezzi, con in corso di consegna 564 mitragliatrici, 
114 mortai e 49 batterie di vario calibro.

All’inizio del secondo conflitto mondiale, e con l’entrata in guer-
ra dell’Italia nel giugno 1940, la Guardia alla Frontiera poteva 
disporre complessivamente di ventimila uomini suddivisi tra i re-
parti di fanteria, artiglieria e genio e circa mille opere. Per quanto 
riguarda l’armamento, leggero e pesante, si potevano contare 
6.000 mitragliatrici, 462 mortai di vario tipo, 222 cannoni di 
vario calibro e 138 batterie di vario calibro dotate di artiglierie 
residuate dalla grande guerra o di preda bellica austriaca.
Il reclutamento del personale destinato al nuovo Corpo, per non 
incidere su quello destinato alle truppe alpine, avveniva in qua-
lunque altro Distretto Militare. Il requisito fondamentale era però 
quello che i militari dovevano possedere profili psico-fisici e sa-
nitari identici a quelli per essere arruolati nelle truppe alpine. È 
per lo meno singolare la circolare del Ministero della Guerra n. 
18.559 del 6 settembre 1934 che escludeva dall’assegnazione 
presso la Guardia alla Frontiera i militari alloglotti appartenenti 
ai Distretti Militari di Trieste, Pola, Gorizia, Bolzano, Udine, e An-
cona: probabilmente questa disposizione aveva come obiettivo 
quello di cautelarsi da eventuali azioni di spionaggio da parte 
dei paesi confinanti che potevano avvalersi delle informazioni sui 
piani dell’attività militare in generale e fortificatoria in particolare. 
Al personale era imposto un addestramento tipico di specialità 
alpina con marce su terreni impervi di media ed alta montagna, 
l’uso dello sci, l’arrampicata su roccia ed infine una vita di guar-
nigione spartana e ridotta all’essenziale, proprio perché partico-
larmente condizionata dal trascorrere del tempo all’interno delle 
opere fortificate, che non brillavano certamente per salubrità e 
confort, e dallo stanziare, quasi permanentemente in montagna, 
spesso in condizioni climatiche molto severe: un esempio per 
tutti: la 515ª batteria del VII Settore di Cesana Torinese che pre-
sidiava stabilmente il forte Chaberton (dal nome delle montagna 
sul quale sorgeva e sorge ancora a distanza di più di cento anni 
dalla sua costruzione), nel settore del Monginevro, a 3.130 mt. 
Il personale impegnato e destinato all’attivazione delle opere, 
durante i turni di riposo dal servizio attivo, poteva essere ac-
cantonato in ricoveri e/o casermette, costruite a poca distanza 
dalla linea di confine, e collegate tra loro e con le singole opere 
da una fitta rete stradale e di mulattiere progettate e costruite 
dal Genio Militare fin già dalla fine dell’ottocento ed ampliata 
durante gli anni trenta, in occasione del nuovo impulso fortifica-
torio del confine alpino. L’uniforme per il personale della Guardia 
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alla Frontiera era quella prevista per la 
fanteria, l’artiglieria ed il genio con i fre-
gi delle armi e specialità originarie, con 
ricami dorati per Ufficiali e Sottufficiali, 
ed in rayon nero per graduati e truppa. 
Nel 1938, tenuto conto delle impervie 
zone montane in cui la G.a.F. operava 
fu distribuito l’equipaggiamento pesante 
tipico delle truppe alpine con giacca mo-
nopetto a quattro bottoni portata su una 
camicia con cravatta grigio verde, una 
camicia di lana ”autarchica” con farsetto 
a maglia, pantaloni di taglio floscio alla 
zuava fino a sotto il ginocchio, fermati 
dalle celeberrime, ed al tempo stesso 
massacranti, fasce mollettiere, calzettoni 
di lana, scarponi con chiodatura. Succes-
sivamente furono fornite anche calzature 
pesanti, cappotto di panno, zaino alpino, 
guanti di lana, e ghette. Con la circolare n. 548 del 25 luglio 
1940 fu disposto l’adozione di una uniforme da guerra, prevista 
per tutte le categorie, ufficiali, sottufficiali e militari di truppa che 
per foggia e panno era quella già in distribuzione alla truppa. 
Questa nuova uniforme, denominata mod. 1940 (adottata con 
foglio d’ordini n.121 del 29 aprile 1940), come per gli altri corpi 
del Regio Esercito andò a sostituire il vecchio modello 34, sicu-
ramente più elegante e marziale, ma meno adatto alla vita ope-
rativa in prima linea. Concludeva il corredo un cappello alpino, 
senza penna (ecco da qui l’appellativo di “Vidua”, ironicamente 
attribuito dagli alpini ai militi della G.a.F.), con nappina laterale 
in lana senza numero, con parte centrale color verde e striscia 
periferica del colore dell’arma di appartenenza (rosso scarlatto 
per la fanteria, giallo arancio per l’artiglieria, cremisi carico per 
il genio e in metallo dorato per Ufficiali e Marescialli). Lo scu-
detto divisionale, portato sulla manica sinistra della giacca era 
su fondo verde, caricato di un gladio romano recante il numero 
del Settore espresso in cifre romane. Lo scudetto era in ricamo 
dorato per gli Ufficiali e per i Marescialli, ed in rayon per il rima-
nente personale. Ampia diffusione ebbero, tra l’altro, i distintivi a 
spilla dei Settori e dei Sottosettori di appartenenza. L’armamento 
individuale era quello classico della fanteria con pistola Beretta 
M 34 per Ufficiali e Marescialli, fucile mod. 91 con baionetta per 
la truppa e moschetto 91/38 per gli incarichi speciali (artiglieria 
e genio, ovvero, compagnie carriste di frontiera). Terminavano 
l’equipaggiamento individuale il cinturone con fondina in cuoio 
marrone, con cinturino, per gli Ufficiali e Marescialli, le giberne 

con cinghia di sostegno, per la custodia 
dei pacchetti caricatori del fucile mod. 
91 la borraccia in alluminio, l’elmetto 
metallico mod. 33 con impresso fron-
talmente il fregio di arma e specialità e 
numero del settore, la maschera antigas 
M33 o T35 che oltre a difendere da un 
possibile attacco chimico, garantiva, 
all’interno delle camere di combatti-
mento delle opere, la protezione delle 
vie aree attraverso il suo collegamento, 
mediante un tubo collegato, all’impianto 
di aerazione/filtrazione dell’aria.
Nelle operazioni sulle alpi occidentali 
(giugno 1940) furono impiegati i repar-
ti G.a.F. dipendenti dal Gruppo Armate 
Ovest. Nel corso del 2° conflitto mon-
diale diversi raggruppamenti d’artiglieria 
e reparti di mitraglieri da posizione an-

darono a rinforzare il dispositivo di difesa costiera. Altri reparti, 
dislocati sul confine orientale costituirono unità di controguer-
riglia e di controllo delle linee ferroviarie e stradali in Croazia e 
Slovenia, mentre in Libia combatterono come normali reparti di 
fanteria. 
A seguito dei noti e tragici fatti dell’8 settembre 1943, culminati 
nella firma dell’Armistizio con il conseguente dissolvimento di 
molti reparti del Regio Esercito, molti Settori di copertura, soprat-
tutto dislocati sui confini nord orientali, impegnarono duramente 
le truppe tedesche nella loro avanzata per l’occupazione dell’Ita-
lia, ed innumerevoli furono gli atti d’eroismo da parte dei singoli 
militari dei vari presidi ma, dopo brevi resistenze, anche i reparti 
della G.a.F., una volta arresisi e disarmati, seguirono la stessa 
sorte degli altri reparti del Regio Esercito.
Con la ristrutturazione dell’Esercito Italiano, nell’immediato se-
condo dopoguerra, il Corpo della Guardia alla Frontiera non fu 
più ricostituito, ma la sua eredità venne affidata ai Raggruppa-
menti di Frontiera e successivamente ai battaglioni di alpini e di 
fanteria di arresto che vennero rimessi a presidio di quelle opere 
del Vallo alpino sul fronte orientale (Trentino Alto Adige, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia) dal quale si pensava potesse giungere il 
pericolo maggiore per allora, ovvero l’invasione militare del Nord 
Italia da parte delle forze meccanizzate e corazzate del Patto di 
Varsavia.

Testo raccolto da Davide Corona 
Dal sito www.vecio.it

5

A sinistra l’uniforme mod. 1934 
e a destra quella da guerra 
mod. 1940, rispettivamente dei 
reparti Genio e Fanteria GaF.
A lato le mostrine.

G.a.F. Art.
G.a.F.

Genio
G.a.F.
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Potrebbe sembrare strano che nel giornale di una Sezione 
dell’ANA si disserti di truppe coloniali ma non è così perché le 
truppe coloniali sono state parte integrante del Regio Esercito dal 
1892 (anno di costituzione) al 1943 (scioglimento del RCT Li-
bia), perché la formazione stessa dei reparti ricalcava il modello 
usato per la creazione delle prime Compagnie Alpine e perché i 
Comandanti di molti dei reparti costituenti i Regi Corpi (vedremo 
che furono più di uno) sono stati Ufficiali Alpini. Il tutto inizia con 
lo sbarco a Massaua, il 5 febbraio 1885, del Contingente italiano 
formato da 800 bersaglieri e comandato dal Col. Tancredi Salet-
ta. Lo sbarco, come noto, avviene con il beneplacito dell’Egitto 
e dell’Inghilterra. 
A Massaua, protettorato egiziano, il Col. Saletta trova come 
forza militare i Bashi Buzuk, mercenari provenienti da tutte le 
regioni limitrofe, al soldo egiziano, al momento comandati da 
un Albanese mussulmano, tale Assan Oga Osman, e organiz-
zati in 2 “orde” di 500 uomini ciascuna. Arruolati dal Comando 
italiano di Massaua, che nella circostanza e nella premura di 
organizzare il nuovo possedimento non può fare diversamente, 
evidenziano immediatamente i loro limiti dovuti all’inadeguatez-
za militare e alla scarsissima affidabilità. Da subito prende piede 
l’idea di creare un Corpo di ausiliari, mercenari, da reclutarsi 
in loco, addestrato all’europea e di sicura lealtà. Il progetto di 
costituzione del Regio Corpo Truppe Coloniali (RCTC), elaborato 
dal Gen. Baldissera, futuro Governatore della Colonia dopo la ca-
tastrofe di Adua, viene approvato con R. D. datato 11 dicembre 
1892. Licenziati i bashi buzuk (i migliori dei quali sono trattenuti 
in servizio nelle nuove formazioni) vengono creati 4 battaglioni di 
fanteria, 2 squadroni di cavalleria e 2 batterie di artiglieria arma-
te con pezzi da montagna. Gli Àscari (dall’arabo àskar, soldato) 

entrano nella storia d’Italia e vi rimarranno fino al 1943 con la 
fine dell’esperienza coloniale. Le modalità di reclutamento sono, 
per i tempi, avveniristiche, inusuali, uniche in tutto il panorama 
internazionale e che, per la filosofia alla base delle stesse, hanno 
riscontro solo nel reclutamento degli Alpini. Sono reclutabili i ma-
schi appartenenti a tutte le etnie presenti nella regione del Mar 
Rosso, con preferenza degli Eritrei e dei Sudanesi (questi ultimi, 
per prestanza fisica, ottimi artiglieri “da montagna”), senza alcu-
na distinzione di credo religioso, lingua e/o tribù di appartenenza. 
Presiede al reclutamento una Commissione formata dal Coman-
dante delle Truppe Indigene (Ufficiale Superiore italiano), un Uf-
ficiale dei Reali Carabinieri, due Ufficiali medici e, quale garante, 
un Notabile della Tribù di appartenenza dell’aspirante Ascaro. 
I reparti, fino a livello plotone (buluk), devono essere misti per 
razza e religione; a livello squadra, al contrario, l’omogeneità di 
razza e religione sono assolute. 
La ferma è minimo di un anno, con possibilità di continuare il 
servizio, con rinnovi periodici, per 30 anni la truppa e 35/40 anni 
per i sottufficiali. L’uniforme consiste in una casacca e pantaloni 
di cotone bianco (fino all’inizio del ‘900, quando diventerà kaki), 
un tarbush rosso (sorta di fez) e una fascia ventriera (lunga 284 
cm. e alta 41). 
La fascia e il fiocco del tarbush sono di colore diverso per ogni 
battaglione. Non sono presenti le stellette a cinque punte carat-
teristiche dell’uniforme delle Regie Forze Armate perché si trat-
ta di personale non italiano e a reclutamento “mercenario”. Le 

Il Regio Corpo Truppe Coloniali
Gli Àscari entrano nella storia d’Italia

In alto da sinistra: “Penne di Falco”; Meharisti Libici.
In basso: 

Ufficiale italiano a fianco di un Sciumbasci 
Istruttore eritreo e reclute Dubat.
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stellette saranno indossate solo dal 
personale del Regio Corpo Truppe 
Libiche quando, dal 1938, la Libia 
diventerà territorio metropolitano 
italiano. Gli Ufficiali sono soltanto 
italiani (come detto, molti prove-
nienti dagli Alpini) e in ogni reparto 
ci sono 2 o 3 Sottufficiali “nazio-
nali” con mansioni amministrative. 
La grande intuizione di Baldissera 
è quella di creare la “casta” dei 
Sottufficiali indigeni con gerarchia 
e gradi particolari: Uachil (appunta-
to), Muntaz (caporale), Buluk Basci 
(sergente), Buluk Basci Capo (ser-
gente maggiore), Sciumbasci (ma-
resciallo), Sciumbasci Capo (mare-
sciallo maggiore aiutante): a loro, 
che costituiscono la cerniera tra gli 
ufficiali e la truppa, sono delegati 
il comando delle minori unità e la 
disciplina. 
Le religioni, le tradizioni e la cultura 
delle varie etnie costituenti i Re-
parti Coloniali sono assolutamente 
salvaguardate, sia con la presen-
za nei battaglioni di religiosi delle 
varie confessioni, sia con la ferrea 
disposizione che le punizioni, dalla 
trattenuta della paga alle pene corporali (ceppi e “curbash” - fru-
sta), siano comminate esclusivamente da personale della stessa 
religione del punito. Sono assicurate anche le differenti norme 
religioso-alimentari tanto che, nello stabilimento che produce in 
Eritrea carne in scatola per uso militare, vengono rigorosamente 
rispettate le diverse modalità di macellazione degli animali, con-
trollate da personale religioso ivi presente e chiaramente indica-
te sulla confezione. 
Gli arruolati possono avere al seguito (salvo durante l’attività 
operativa) la famiglia; tutti, scapoli e ammogliati, provvedono in 
proprio alla confezione del rancio e alla sistemazione degli ac-
cantonamenti (“tucul” in sede stanziale e tende in operazioni). 
L’amministrazione militare fornisce, oltre alla decade, i soli viveri 
in natura (di norma sale, tè, farina e carne). Il grande consenso 
che riscuotono i primi reparti indigeni porta, negli anni, alla crea-
zione di altri Regi Corpi, uno per ogni Colonia, e alla proliferazio-
ne di varie specialità. Oltre alle tre specialità principali (fanteria, 
cavalleria, artiglieria) si reclutano zaptiè (carabinieri), genieri, 
trasmettitori, personale di sanità, marinai, guardie di finanza e 
sono creati i Dubat (bande per il controllo del confine) in Somalia, 
i Meharisti (personale montato su dromedari) in Libia e Somalia, 

Savari e Spahis (cavalleria leggera) 
in Libia. Si reclutano anche Bande 
Irregolari (ciascuna di 2 o 3 Ufficiali 
italiani e 800/900 armati), per lo 
più a cavallo. Per la creazione di 
tutti i reparti che vengono via via 
costituiti si impiegano quali istrut-
tori ai migliori Ascari eritrei. 
I Regi Corpi Truppe Coloniali dipen-
dono dai Governatori delle rispet-
tive Colonie; si passa dai 2.000 
uomini del 1892 ai 256.000 del 
1941 (due Divisioni eritree con 
93 battaglioni più cavalleria e ar-
tiglieria, RCTC della Libia, RCTC 
della Somalia). La storia dei Reparti 
Coloniali Italiani, anche se relati-
vamente breve (49 anni, dal 1892 
al 1941), è densa di avvenimenti, 
battaglie, scontri, eroismi; è troppo 
lunga e intensa per poter essere 
raccontata nel breve spazio di un 
modesto articolo, merita però di 
non essere dimenticata perché gli 
uomini che la scrissero, italiani e 
indigeni, furono esempio di corag-
gio, fedeltà, lealtà e dedizione alla 
Patria.

Piercorrado Meano

In alto da sinistra: Il battaglione Eritreo; Sciumbasci
Centro pagina: Sciumbasci con il Gagliardetto del Battaglione

In basso: cartolina d’epoca.
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Devono gli alpini cambiare linguaggio e tecniche di comunica-
zione per rendere meglio fruibili e godibili i messaggi trasmessi 
attraverso le varie testate? Deve essere fatto qualche sforzo per 
rendere piacevole, interessante e utile la lettura delle nostre ri-
viste? 
È stato questo il tema di discussione del 22° incontro annuale 
della stampa alpina, che si è tenuto a Trieste il 24 e 25 marzo 
scorsi e che aveva come tema “COSA C’È DENTRO I NOSTRI 
GIORNALI”
Il nome del convegno, CISA, significa “Convegno Itinerante della 
Stampa Alpina”, ma potrebbe essere forse modificato in CICA, 
cioè “Convegno Itinerante della Comunicazione Alpina”, in con-
siderazione della proiezione televisiva che l’ANA ha iniziato a 
rendere attiva.
Il Convegno, magistralmente organizzato dalla Sezione ANA di 
Trieste, è stato come da consuetudine moderato dal direttore di 
L’Alpino, il bravo e combattivo don Bruno Fasani.
Erano presenti i direttori o redattori di 45 testate di stampa al-
pina.
Il convegno, dopo il saluto del Sindaco di Trieste, del rappre-
sentante del Comandante delle Truppe Alpine e del Presiden-
te nazionale, è iniziato con la prolusione di tre relatori, ai quali 
era stato dato il compito di analizzare i contenuti della nostra 
stampa. Al termine di questa fase i partecipanti si sono divisi in 
due gruppi per trattare le loro esperienze ed esprimere pareri e 
suggerimenti. 
I risultati sono stati successivamente presentati e commentati 
ad assemblea riunita, consentendo alla fine al moderatore ed 
al Presidente nazionale di esprimere le proprie considerazioni.
Ancora da menzionare la consegna del Premio biennale della 
stampa alpina intitolato a Vittorio Piotti (ufficiale di complemento 
degli alpini, nato a Brescia nel 1935, scultore di chiara fama) alla 
testata “BARADÈLL” della Sezione di Como.
Federico Goddi, romano, dottore di ricerca in Storia contempo-
ranea, ha effettuato uno studio su tutti i giornali alpini pubblicati 
dall’inizio delle loro pubblicazioni. Ha notato come la stampa 
alpina si sia evoluta nello stile ed anche nei contenuti, adeguan-
dosi alla storia e dimostrando di essere un fedele specchio della 
realtà italiana. La stampa alpina è stata capace di rappresentare 
forti valori senza mai scopi di bassa politica, a dimostrazione di 
non aver subito condizionamenti. Ha inoltre avuto il merito di 
essere distribuita su tutto il territorio nazionale.
Ma in particolare il relatore ha evidenziato cinque specifiche fasi 
nella evoluzione dei contenuti, in cui si passa dalla informazione 
alla formazione con moduli narrativi e stilistici al passo con i 

tempi, per giungere, dopo la guerra, a costanti riferimenti alle 
adunate, che assumono quasi un significato liturgico, ed una 
esaltazione dei Caduti e del reducismo. A partire dagli anni no-
vanta, in cui gli avvenimenti storici iniziano ad avere meno spa-
zio, viene data più enfasi alle nostre attività sociali 
Dino Bridda, alpino, giornalista bellunese, ha svolto un’analisi sui 
contenuti delle varie testate alpine (in cui “c’è tutto e di più”), 
rilevando come i nostri giornali custodiscano le nostre memorie, 
raccontino il tessuto associativo, mettano in evidenza la nostra 
struttura, formino opinione. Comunque, la nostra stampa è un 
mosaico in cui le tessere sono completamente diverse. La sua 
analisi è la seguente:
•	 Testate: molta fantasia nella scelta dei nomi, che in genere 

fanno riferimento al territorio, ma non sempre grafica efficace. 
Quanto all’impaginazione sarebbe bene che ogni testata si av-
valesse di un grafico impaginatore, non lasciando mani libere 
alla tipografia

•	 Titolazione: è un elemento essenziale e spesso i titoli sono 
troppo banali. Non è sempre opportuno lasciare la decisione 
del titolo all’autore dell’articolo.

•	 Articoli: l’editoriale, quando c’è, esprime opinioni e qualifica 
il giornale.

Gli argomenti trattati nei giornali concernono “memoria e sto-
ria”, “temi associativi” (che purtroppo a volte contengono inop-
portune polemiche), “fatti della Sezione e dei Gruppi” (a volte 
troppo ampollosi). Le fotografie, specie quelle vecchie, sono di 
una efficacia narrativa essenziale, Le didascalie devono essere 
appropriate.
Le lettere al direttore (LAD, per usare un acronimo caro alla dire-
zione di L’Alpino) costituiscono la ricchezza del giornale e devono 
essere incoraggiate.
Da evitare articoli troppo lunghi o noiosi elenchi di partecipanti 
alle attività, anche se sono spesso inseriti per una captatio be-
nevolentiae delle autorità intervenute.
Massimo Cortesi, alpino, giornalista professionista di Brescia, si 
è invece soffermato sui limiti delle nostre pubblicazioni.
La periodicità esclude l’attualità ed è essenziale quindi appro-
fondire specifici temi, specie quelli che stanno a cuore alla no-
stra Associazione. A questo proposito ha fatto riferimento alla 
decisione del Presidente francese Macron di reintrodurre un ser-
vizio di leva obbligatorio per maschi e femmine per un periodo di 
tre o di sei mesi. L’argomento non è politico, ma istituzionale e il 
parere dell’Associazione dovrebbe essere riflesso negli editoriali.
In molte testate la storia alpina è carente.
C’è un limite alle nostre pubblicazioni, pur se fatte con il cuore, 
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Cosa c’è dentro i nostri giornali?
22° Convegno itinerante della stampa alpina
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con passione e anche molto valide come contenuto. Esse hanno 
il difetto di avere una diffusione limitata in quanto i giornali ven-
gono letti solo nel nostro ambito. Un suggerimento è di stampare 
un numero maggiore di copie e distribuirle non solo nelle biblio-
teche comunali, come fatto finora, ma anche nelle scuole, nella 
case di riposo, negli ambulatori medici ecc. in modo da metterla 
nelle mani di quanti più lettori possibile. È una maniera per far 
conoscere i valori di cui noi alpini ci sentiamo gli eredi e che 
abbiamo il dovere di trasmettere e far conoscere.
Sono seguite discussioni in plenaria e nei due gruppi di lavoro 
menzionati. Le conclusioni possono essere così sintetizzate

Politica editoriale
L’ANA dovrebbe indicare una politica editoriale e, soprattutto, 
chiarire con precisione se l’Associazione è apolitica o apartitica. 
Libertà di trattare temi istituzionali, morali, patriottici.
Tenere a mente che il giornale costituisce uno strumento che ci 
permette di veicolare le nostre idee in tutte la case degli alpini 
ed anche all’esterno. Dobbiamo farci capire anche da chi non è 
alpino.
È opportuno continuare a mandare la rivista anche alle famiglie 
di chi “è andato avanti”.
Alcune Sezioni hanno adottato la pubblicazione del giornale in 
formato elettronico. Il sistema è comodo, veloce, economico e 
consente una distribuzione illimitata. Tuttavia, questo non può 
prescindere dalla copia cartacea, pur se in presenza di un costo 
maggiore. La maggior parte degli alpini può non avere dimesti-
chezza con gli strumenti elettronici. Inoltre la lettura del giornale 
classico può essere interrotta, ripresa, si possono evidenziare 
notizie o fotografie, consente maggiore flessibilità e gradimento

Direttore e redattori
Il Direttore della rivista deve possedere doti di capacità, genero-
sità, intervento. Deve essere un condottiero ed ha la responsa-
bilità della pubblicazione. Nessuno può intralciare il suo lavoro, 
escluso l’editore, il Presidente nazionale per L’Alpino, i Presidenti 
di Sezione per le altre testate.
Vi sono indubbie difficoltà a trovare validi collaboratori, volonte-
rosi e capaci, ma alcuni giornali sono di grande valore, come il 
già citato “BARADÈLL”, e a volte i giornali di Gruppo sono addi-
rittura migliori dei giornali di Sezione. 

Titolo
Necessità di fare titoli accattivanti, per colpire immediatamente 
l’attenzione e l’interesse del lettore

Contenuto
La discussione su questo argomento è stata molto animata. A 
parte l’ovvia indicazione di evitare articoli prolissi e forse anche 

banali, si sono scontrate due opinioni sull’opportunità di inserire 
argomenti storici. I favorevoli hanno sostenuto l’utilità di far co-
noscere la nostra storia anche ai non alpini che leggono i giorna-
li, oltre a costituire un tributo doveroso alla memoria di chi ci ha 
preceduto. I contrari hanno obiettato che molti articoli di storia 
non sono altro che dei copia-e-incolla, spesso noiosi e che chi 
vuole effettivamente studiare e conoscere la storia va su testi e 
libri che abbondano in ogni libreria (e di cui la rivista nazionale 
L’Alpino pubblica continuamente recensioni).
Si è trovato un punto d’incontro sulla opportunità di non esclu-
dere la storia, ma di privilegiare una storia minima, aneddotica, 
cercando lettere e fotografie di vecchi alpini, raccontando la loro 
storia in uno spaccato di vita vissuta, che s’inserisce nella realtà 
territoriale locale.
Solo il direttore di L’Alpin de Trieste ha dichiarato la necessità 
che lui ha di inserire argomenti storici, specie riferiti ai quaranta 
terribili giorni dell’occupazione jugoslava di Trieste del 1945, per 
far conoscere la vera realtà di quel periodo, spesso manipolata 
dalla storiografia ufficiale
Un altro argomento di discussione è stato la poco interessante, 
pur se necessaria, ripetitività di feste di Gruppo e sezionali, con 
l’immancabile tavola imbandita con salsicce e vino, con un lungo 
elenco di autorità presenti e con fotografie non sempre idonee. 
I nostri Gruppi potrebbero cercare di scoprire vecchie tradizioni e 
rivitalizzarle. Oppure cercare vecchie cappellette, edicole, opere 
abbandonate e eseguire qualche lavoro. Gli alpini in Italia sono 
rimasti l’unica organizzazione di vero volontariato.
Al riguardo delle fotografie è stato raccomandato di non pubbli-
carne di alpini senza cappello o con indumenti non confacenti. 
Ma anche le caricature possono essere interessanti e a questo 
proposito è stata citata “La guerra è bella ma scomoda” di Mo-
nelli con le illustrazioni di Novello.
Le lettere al direttore sono considerate un punto di forza delle 
riviste e la loro pubblicazione serve a incrementare la diffusione. 
Analogamente importante è “l’anagrafe alpina” 
È stato effettuato anche un intervento per illustrare la nuova ini-
ziativa dell’ANA che ha realizzato un telegiornale alpino, prodotto 
da Teleboario, un notiziario settimanale ceduto gratuitamente 
a diverse televisioni locali. È un telegiornale di attualità alpina, 
della durata di dieci minuti, al quale tutte le Sezioni possono 
mandare materiale da mettere in onda, purché di buona qualità
Nelle sue considerazioni finali, il moderatore don Bruno Fasani 
ha sottolineato l’importanza della redazione che deve essere in 
grado di progettare, numero per numero, cosa si dovrà inserire 
nel numero successivo, definendo quale tema si vuole trattare e 

ATTUALITÀ

Nella pagina precedente: un momento del CISA. 
In basso: al centro don Bruno Fasani e a sinistra il Presidente Favero.
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rivolgendosi, eventualmente, anche ad un esperto esterno che 
fornisca gratuitamente il suo contributo. Il Comitato di Redazio-
ne dovrebbe riunirsi fisicamente per definire l’impostazione del 
giornale. Il direttore della testata ha piena responsabilità in que-
sto campo.
L’ANA, nel suo portale, potrebbe inserire tutta la stampa alpina, 
che rappresenta un patrimonio della nostra identità
Il convegno è terminato con i commenti finali del Presidente na-
zionale Sebastiano Favero.
Dopo aver ringraziato i tre relatori ed espresso apprezzamento 
per l’organizzazione e la condotta dell’evento ha sottolineato che 
la nostra forza è data anche dai nostri giornali.
Ha confermato che la linea associativa e gli ideali statutari sa-
ranno ribaditi.
Quanto all’ampio spettro della comunicazione, bisogna diffidare 

di strumenti elettronici di nuova generazione, tipo Facebook (da 
cui è stato tolto il portale dell’ANA) che sono pieni di insidie e 
spesso malevoli, ricordando che l’ANA ha un suo sito ufficiale. 
Comunque, l’iniziativa televisiva dell’ANA è un gran successo e 
un importante passo avanti
In occasione del centenario ogni Gruppo dovrebbe fare una bre-
vissima cerimonia di ricordo davanti al monumento ai Caduti la 
sera del 3 novembre.
Il Presidente ha concluso con un atto di fiducia verso gli alpini 
che devono aiutare fino in fondo la nostra società, affermando 
che non dobbiamo avere paura anche nei nostri giornali di difen-
dere i nostri valori e i nostri principi, la nostra identità, la “nostra 
millenaria civiltà cristiana”. 

Giorgio Blais

Alla presenza dei Sindaci con i Gonfaloni, insieme alle Associa-
zioni d’arma con vessilli e gagliardetti, ai rappresentanti delle 
Forze dell’Ordine, nonché alla Banda musicale Alta Valle ed ai 
cittadini si è svolta la celebrazione unitaria della festa della Li-
berazione, per i Comuni dell’alta valle di Susa. Sono passati 73 
anni, molti, ma il ricordo di quei tempi e di quei fatti, deve restare 
vivo, ed è quindi giusto rinfrescarlo ogni anno.
La giornata è iniziata con la deposizione della corona ai caduti 
al monumento di piazza Europa, poi la SS. Messa e a seguire gli 
onori in piazza Cavour, dove è stata scoperta una targa a ricordo 
dei caduti civili e partigiani e deposto un mazzo di fiori sotto la 
lapide già presente.
Il sindaco di Exilles, Michelangelo Castellano, dopo i saluti verso 
tutti i presenti, nel suo discorso ha espresso la volontà di portare 
avanti il ricordo ed i valori di questa celebrazione, perché non 
è retorica parlare della Resistenza, anche se sono passati tanti 
anni e ogni volta si ripetono alcuni concetti, non sempre poi mes-
si in pratica. Ha quindi ricordato il manifesto di Ventotene, che 
già nel 1941 parlava di un’Europa unita e libera e il problema 
tristemente attuale della violenza sulle donne, ricordando come 
invece proprio le donne fecero un grande lavoro all’interno della 
Resistenza partigiana. Non è facile portare avanti degli ideali ma 
bisogna farlo.
Erano presenti e sono intervenuti anche i presidenti delle due 
unioni montane del territorio, Maurizio Beria, per i comuni olim-
pici, ricordando come i 73 anni di pace e libertà siano figli dei 
sacrifici compiuti anche in queste valli a quel tempo, e che sono 
le famiglie che devono portare avanti il ricordo ed i princìpi della 
libertà. Piero Franco Nurisso, unione alta valle, ha ricordato il 
sacrificio dei 443 mila italiani, tra civili e militari, durante la se-
conda guerra mondiale, insieme a quello dei 17.166 partigiani, 
tra cui 91 cappellani e anche gli oltre 330 mila militari alleati 
caduti per la liberazione del territorio italiano.
Alberto Dotta, come presidente della sezione ANPI Chiomonte 
Valle Susa, ha ricordato a sua volta i partigiani ancora viventi, 
ringraziandoli per tutto quanto hanno fatto. I valori che ci hanno 
trasmesso sono molto importanti e bisogna continuare a difen-
derli. Anche per questo si cerca di conservare la memoria di 
quei tempi e così sono stati realizzati dei pannelli, posti al Cels 

e Ramats in originale, a Exilles in copia, per riportare la storia, 
le attività, oltre che i caduti, della 115ª brigata “Garibaldi”, di 
Bruno Peirolo, di Attilia Ronsil e Massimino Mout. Alcune di que-
ste vicende sono state raccontate durante la celebrazione dai 
rappresentanti di Artemuda.
In chiusura è intervenuto il presidente del Consorzio Forestale, 
Garavelli, spiegando l’intento del consorzio di fare ricerche per 
ricordare anche gli eventi apparentemente minori del periodo 
della Resistenza, ricerche confluite anche nei pannelli esposti.
Ultimo saluto da parte del partigiano Cesare Alvazzi del Frate, 
testimone delle vicende di quel tempo, pur emozionato ha chiuso 
con un monito per tutti, “continuate a ricordare!”.

V.A.

73° Anniversario della Liberazione
A Exilles la celebrazione unitaria del 25 aprile per l’alta Valle di Susa

Scoprimento della targa a ricordo dei caduti.
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GRUPPO DI ALMESE
Giovanni Frattini ne fa 95

Importante traguardo raggiunto dal nostro socio alpino Giovanni 
Frattini, classe 1923 che lo scorso 17 marzo ha compiuto 95 
anni. Gli amici alpini lo hanno festeggiato, unitamente ai fami-
gliari, trascorrendo insieme un bel pomeriggio di festa ed ascol-
tando i suoi racconti, molto particolareggiati e toccanti, relativi 
al lungo periodo del servizio militare svolto in tempo di guerra.
Ancora tanti auguri di buon proseguimento per Giovanni a nome 
di tutti gli alpini del Gruppo. 

GRUPPO DI BORGONE
XXV aprile
Anche quest’anno il Gruppo e la cittadinanza si preparano ad 
onorare questa ricorrenza. Il mio pensiero corre veloce al suo 
significato, ma il cuore e l’esperienza mi dicono che sarà la so-
lita, scontata cerimonia con il rituale alzabandiera e i discorsi di 
circostanza.
Invece in questa occasione vengo fortunatamente smentito. Con 
grande gioia vedo pronti ad accoglierci dei ragazzini della 1ª me-
dia, classi 1ª F e 1ª G, con l’insegnante Stella Sirio. Purtroppo 
manca la seconda insegnante, Giulia Ponzilli impegnata al suo 
paese per analoga manifestazione.
I ragazzi abilmente diretti dalla professoressa Sirio intonano 
“Bella ciao” e “La canzone del bambino nel vento”, la canzone 
dei Nomadi dedicata ad Auschwitz. Scontato quindi il più sincero 
plauso per la lodevole iniziativa, mio personale e quello del Grup-

po, ovviamente accompagnato dal ringraziamento per queste in-
segnanti di lettere che dedicano tempo prezioso a questi ragazzi 
per trasmettere loro questi canti. Ma i ragazzi non si fermano 
qui, poiché dando lettura ai loro pensieri, descrivono le parti più 
toccanti di queste due canzoni. Non è vero quindi che non ci 
sia più amore per la Patria, ma è la presa di coscienza che noi, 
ormai di una certa età, tendiamo a non trasmettere più ai nostri 
nipoti questi valori fondamentali.
Vada quindi il mio grazie, unito a quello del Gruppo, per questa 
iniziativa, sperando di rivedere questi ragazzi e le loro insegnan-
ti per l’importante appuntamento del IV novembre in occasione 
della ricorrenza della fine della prima guerra mondiale.
Vorrei poterli salutare ad uno ad uno, ma tramite queste pagine, 
voglio donare loro un grande e sincero abbraccio.

Michele Bosco
Capogruppo

GRUPPO DI BUSSOLENO
Ricordo di un giovane alpino 
A cinquant’anni dalla sua scomparsa voglio ricordare l’amico 
fraterno Sandro Bocco, classe 1948, deceduto durante il servizio 
militare sui monti del Cadore il 14 luglio 1968. 
Sandro era un ragazzo con un carattere buono, espansivo, sem-
pre disponibile verso il prossimo e con uno sguardo sempre sor-
ridente. Chiamato alle armi il 20 febbraio 1968 svolse il CAR a 
Bra presso la caserma “Trevisan”. 
Nel mese di giugno fu trasferito alla brigata “Cadore”, 7° reggi-
mento alpini, battaglione “Feltre”, 135ª compagnia mortai «La 
Tonante» a Tai di Cadore. 
Domenica mattina 14 luglio durante le esercitazioni estive, men-
tre partecipava ad una marcia di trasferimento sul monte Rinaldo 
in Val Disdende nel Cadore, trasportando la canna di un mortaio 
da 120 improvvisamente perdeva l’equilibrio precipitando per 
dieci metri e finendo su una cengia. Un commilitone che lo se-
guiva tentava inutilmente di afferrarlo. Il primo salto è stato però 
fatale a Sandro perché la pesante canna precipitata con lui lo ha 
schiacciato contro la roccia facendolo precipitare in un burrone 
di 200 metri. 
Il recupero della sua salma si rivelò molto difficile con l’impie-
go, oltre dei militari presenti, anche di personale civile. Unanime 
costernazione dei suoi commilitoni tra i quali aveva saputo con-
quistarsi simpatie ed amicizie, ed anche dei suoi comandanti che 
parteciparono numerosi alla prima cerimonia funebre officiata 
in caserma dal cappellano della brigata. La salma fu in seguito 
accompagnata alla stazione ferroviaria per essere trasferita a 
Bussoleno. 

Giovanni Frattini festeggiato dagli amici.

La targa dedicata a Sandro Bocco.I ragazzi delle medie illustrano il XXV aprile.
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Il mercoledì si svolsero i funerali che coinvolsero tutto il paese, 
con la partecipazione di tanti giovani coscritti ed amici. Sandro 
fu accompagnato all’ultima dimora da un picchetto di alpini del 
presidio di Susa e da tantissimi ex alpini di tutta la valle con i loro 
gagliardetti. Per ricordarlo nel 40° della sua scomparsa il Gruppo 
nell’agosto del 2008 volle posare una targa presso la cappella 
del Pian Cervetto, località che Sandro amava e dove aveva tra-
scorso indimenticabili giornate di vacanza con noi. 
Alla cerimonia di inaugurazione intervennero molti alpini della 
Sezione con il presidente Sosello e partecipò anche l’allora sot-
totenente di Sandro ed attuale vicepresidente nazionale A.N.A. 
Alfonsino Ercole che con toccanti parole ricordò la sua figura 
e con voce commossa raccontò come si svolse la tragedia. Le 
montagne del Cadore hanno portato via la gioventù del nostro 
amico, ma il suo sorriso resterà per sempre nel nostro cuore e il 
suo ricordo non ci abbonderà mai. 
Il Gruppo ricorderà Sandro nella Santa Messa di sabato 14 luglio 
2018 alle ore 18 presso la chiesa parrocchiale. 

Enrico Sacco 

GRUPPO DI BUTTIGLIERA ALTA
Cerimonia del XXV aprile

Sono passati ben 73 anni da quell’inizio di “Liberazione” dall’u-
surpatore fascista. Libertà avuta a caro prezzo con il sacrificio 
di tante vite di militari, uomini e donne che non si devono e non 
dobbiamo dimenticare.
Ricordiamo i nostri i morti.
Ritorniamo a Buttigliera Alta, un congruo corteo con autorità, 
banda, alpini, stendardi delle varie associazioni (A.N.P.I.) etc... e 
cittadini si è diretto nei seguenti luoghi: 
Prima tappa: Parco della Rimembranza della frazione di Ferriera 
dove si è deposta una corona a ricordo dei suoi caduti.
Seconda tappa: Scuola dell’infanzia “Caduti in guerra” dove si 
sono depositati dei fiori sulla lapide che ricorda i caduti di But-
tigliera Alta;
Terza tappa: Parco della Rimembranza di Buttigliera Alta “Ai Ca-
duti per la Patria” dove si è deposta una corona.
A seguire prende la parola il sindaco Alfredo Cimarella cui segue 
il presidente dell’A.N.P.I. Dott. Andrea Mortara ed in ultimo i ra-
gazzi dell’Istituto comprensivo di Buttigliera Alta che attraverso i 
loro discorsi e disegni hanno danno un significato alla parola Li-
bertà.La frase che mi ha sempre commosso è questa: La libertà 
è come l’aria. Quando manca ti accorgi che è essenziale. 
W l’Italia, la Costituzione e tutti gli alpini. 

Baldassarre Crimi

GRUPPO DI CESANA TORINESE
L’articolo che segue doveva comparire nel numero preceden-
te, ma per un non ben definito disguido redazionale ciò non è 
avvenuto. Ci scusiamo vivamente sia con la famiglia che con il 
Gruppo e ovviamo, con ritardo, alla mancanza. (db)

Giuseppe Ferraris
La notte di Natale 2017, proprio mentre rintoccavano le campa-
ne di mezzanotte, il nostro past capogruppo Giuseppe Ferraris 
ci ha lasciato, raggiungendo tutti gli alpini già “andati avanti” 
lungo le strade del cielo. Tutta la sua famiglia gli era accanto, a 
raccoglierne le ultime parole, a dargli l’ultimo saluto affranti dal 
dolore, ma orgogliosi di averlo avuto per anni come padre, come 
nonno, ma non solo. 
Dopo il servizio militare prestato nel 4° reggimento alpini, bat-
taglione “Susa”, ha affrontato con determinazione la vita civile, 
impegnandosi con successo nel campo dello sport diventando 
maestro di sci presso la Scuola Nazionale di sci di Sestriere e negli 
anni ’70 ha contribuito allo sviluppo della neonata Scuola di sci 
di Sansicario, ricoprendo anche incarichi di responsabilità. Poi la 
sua intraprendenza imprenditoriale, maturata negli anni 50, con la 
straordinaria esperienza a fianco del papà nel 1957, quando ven-
nero effettuati in condizioni difficilissime, i lavori di smantellamento 
delle strutture metalliche del Forte dello Chaberton (il più alto forte 
d’Europa mt. 3130). Fu quello un evento oggetto del terzo volume 
di Roberto Guasco sul “Forte fra le nuvole”, tratto da interviste a 
Giuseppe Ferraris e presentato proprio nei giorni immediatamente 
successivi alla sua morte.
Negli anni a seguire mise a frutto tutte le esperienze acquisite e 
realizzò una impresa multi funzionale nel campo dei lavori pubblici, 
del movimento terra, dello sgombero neve, ecc. il cui ambito di 
esercizio è prevalentemente stato l’ambiente montano ove nume-
rose si possono individuare le testimonianze del suo lavoro.
Nel frattempo il matrimonio con la compianta Susanna, scompar-
sa prematuramente, la nascita di Tiziana e Ferruccio, due maestri 
di sci anche loro, ora chiamati a proseguire l’attività familiare in 
cui operano da anni, traendo forza dal suo esempio di uomo di 
carattere, di forte volontà, di grandi capacità professionali.
Giuseppe Ferraris coltivava anche la passione per la caccia, vissu-
ta più come mezzo per vivere ancora la montagna percorrendola 
con il suo passo esperto e sicuro in ogni valle, su ogni cresta. Pas-
sione comune a molti uomini di montagna che con la montagna 
hanno stabilito un legame fortissimo e di grande rispetto.
E certamente non da ultimo gli alpini, la sua seconda famiglia. 
È stato capogruppo per oltre 20 anni, è stato vice presidente 
per l’alta valle della Sezione Val Susa, sotto la sua guida sono 
state realizzate molte opere in primis la sede del Gruppo, il rin-
novato monumento ai Caduti, il restauro della cappella di Santa 
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I ragazzi del locale Istituto Comprensivo.

Giuseppe Ferraris, al centro, 
con a sx il suo successore Tisserand e a dx l’ex presidente Sosello.
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Susanna. E come dimenticare la sua disponibilità a collaborare 
assieme a tutto il Gruppo, per ogni iniziativa sportiva, sociale, 
religiosa, con una particolare attenzione per tutte le ricorrenze 
commemorative volte ad onorare i tanti figli della nostra terra, 
caduti combattendo per gli ideali di libertà e di pace.
A fine 2016 ha posato lo zaino a terra, le condizioni di salute lo 
hanno costretto a tale sofferto passo. La sua presenza però non 
è mai venuta meno, fino all’ultimo è stato vicino al suo Gruppo, 
al suo sostituto Ruggero Tisserand. Le sue visite in sede erano 
magari brevi, ma non ha mai fatto mancare il supporto della 
sua esperienza. La famiglia ha perso un padre, un nonno, gli 
alpini hanno perso una guida, la comunità cesanese ha perso 
un uomo, il cui ricordo si manterrà nel tempo quale protagonista 
importante della vita del suo paese.
Ciao Giuseppe, da parte di tutti gli alpini del Gruppo, un ideale 
forte abbraccio. 

Severino Gastaldi

GRUPPO DI CHIANOCCO
Rettifica
Nello scorso numero, a pag. 29, nell’articolo “Festa annuale del 
Gruppo” viene fatto cenno all’Asilo Comunale. Il Gruppo, nella 
persona dell’estensore dell’articolo, comunica che si tratta di 
un errore perché l’Asilo (Scuola Materna Don Giuseppe Barella) 
appartiene ai cittadini di Chianocco ed è gestito da un gruppo di 
volontari che ormai da decenni lavorano in modo egregio.

GRUPPO DI CONDOVE
Festa del Gruppo 
Il giorno 18 marzo 2018 ha visto svolgersi la festa annuale del 
Gruppo, un evento diventato ufficiale ed inserito tra le attività 
dell’associazione.
L’edizione 2018 è nata con un programma ricco di iniziative: si è 
dato inizio alla giornata con l’arrivo del vessillo sezionale scortato 
dal presidente Paolo Parisio e dai consiglieri Michele Bosco e 
Michele Franco.
La giornata è poi continuata con un rinfresco di benvenuto a 
cui è seguita la cerimonia dell’alzabandiera sulle note dell’Inno 
nazionale. Subito dopo si è formato un corteo che ha percorso 
le vie del paese per raggiungere la Chiesa parrocchiale dove 
Monsignor Claudio Iovine ha celebrato la Santa Messa in suffra-
gio delle “penne mozze” e dei nostri soci alpini “andati avanti”. 
Durante l’omelia è stato benedetto il nuovo gagliardetto, donato 
dalla madrina Laura Giuglardo, e portato dall’alfiere Emilio Perot-
to e sono state ricordate le figure del beato alpino Teresio Olivelli, 
reduce della campagna di Russia, del tenente don Carlo Gnocchi 
e dell’artigliere fratel Luigi Bordino.
La festa si è infine conclusa in allegria alpina con il pranzo socia-
le presso la “Trattoria dei prati” a Pratobotrile.
A rendere completa la giornata è stata la partecipazione dei Gruppi 
della Sezione Val Susa, i Gruppi di Sandigliano e Mezzenile, le as-
sociazioni combattentistiche e d’arma, le associazioni condovesi, 
le autorità civili rappresentate dal sindaco Emanuela Sarti, dal suo 
vice Jacopo Suppo e dall’assessore alla cultura Chiara Bonavero. 
Ringraziando tutti per la numerosa partecipazione il capogruppo 
Silvano Pautasso dà appuntamento al prossimo anno.

Serata raccolta fondi per il restauro del monumento ai 
caduti di Frassinere
Il 14 aprile si è tenuta una cena di raccolta fondi destinati al 
restauro del monumento ai caduti di Frassinere “Ai Valorosi Ca-
duti 1915-1918”. Un centinaio di persone ha partecipato all’e-

vento e in totale sono stati raccolti ben 1700. Tutto questo si 
è reso possibile grazie alla collaborazione tra il nostro Gruppo, 
l’Associazione combattenti e reduci Condove Borgone, promotori 
dell’iniziativa, e AIB di Condove.
È stata molto gradita la presenza nella nostra sede del neo parla-
mentare onorevole Daniela Ruffino, sempre disponibile a parteci-
pare e sostenere queste iniziative. Un grazie alla nostra ammini-
strazione comunale, rappresentata dal vice sindaco Iacopo Suppo, 
e all’assessore alla cultura Chiara Bonavero.
Un grazie anche alle persone che hanno partecipato con le loro of-
ferte che contribuiranno alla realizzazione del progetto di restauro. 

91ª Adunata nazionale di Trento
Anche quest’anno abbiamo partecipato all’adunata nazionale 
tenutasi a Trento, una bella città che ci ha accolto con gran-
de entusiasmo. Il nostro Gruppo si è diviso in 2 parti: uno rap-
presentato dai più giovani già arrivato a Trento nella giornata 
di giovedì, accolti a casa Verona presso il collegio Arcivescovile 
dal vice presidente della sezione di Verona l’alpino Elio Maurizio 
Marchesini, a cui va il nostro ringraziamento per l’ottima acco-
glienza e sistemazione logistica. L’altra parte del Gruppo era ag-
gregata al Gruppo di Sant’Antonino cui facciamo i complimenti 
per la sempre ottima organizzazione.
Ma non tutti i nostri alpini erano presenti all’adunata, alcuni di 
noi rimasti a casa si sono dati da fare a dare un aiuto a vendere 
le azalee per la ricerca contro il cancro in collaborazione con la 
ricercatrice Valentina Comunanza.
In conclusione l’adunata è stata un successo trascorso in alle-
gria, ritrovando alcuni amici che si vedono una volta all’anno e 
facendo nuove amicizie. Appuntamento a Milano alla 92ª

GRUPPO DI NOVALESA
Gianfranco Roccia confermato capogruppo
Il 28 gennaio si sono svolte le elezioni per il rinnovo del consiglio 
direttivo per il triennio 2018-2020. Al termine delle operazioni di 
voto Gianfranco Roccia è stato confermato capogruppo e sarà 
coadiuvato da Ivan Gattiglio quale vice capogruppo. Il nuovo con-
siglio sarà così composto: consiglieri Giovanni Baro, Piero Con-
ca, Mario Botteselle, Luciano Chiapusso, Giorgio Claretto, Marco 
Deyme, Gino Foglia e Claudio Plano, segretario Francesco Foglia, 
tesoriere Corrado Rossetto e alfiere Adriano Ghiotto.
Complimenti a Roccia per la conferma e sinceri auguri per un 
triennio di attività ricco di soddisfazioni.

Festa di Sant’Eldrado
Quest’anno la festa di Sant’Eldrado, patrono del comune di No-
valesa, onorato con la tradizionale processione religiosa che si 
snoda dalla Chiesa parrocchiale sino all’Abbazia dei Santi Apo-
stoli Pietro e Andrea, è stata celebrata l’11 marzo. 
È una solennità molto sentita dalla comunità novalicense che 

Condove, foto di gruppo con l’on. Ruffino.
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richiama anche molti fedeli provenienti dai comuni limitrofi. 
Quest’anno la processione ha avuto una presenza particolar-
mente gradita, quella del nostro Vescovo, Sua Eccellenza Mon-
signor Alfonso Badini Confalonieri, che ha accompagnato l’ur-
na del Santo lungo tutto il tragitto. Al trasporto dell’urna, come 
avviene da anni, si è impegnato il Gruppo, con l’alternarsi di 
soggetti più giovani ad altri meno giovani. A intonare le orazioni 
religiose il nostro parroco Don Luigi Crepaldi accompagnato dai 
Priori della Compagnia del Santissimo Sacramento e da innume-
revoli Figlie di Maria, rigorosamente vestiti in tonaca bianca. La 
banda musicale di Novalesa, nell’intervallo di preghiera durante 
il percorso, si è esibita in inni di alto valore religioso. A fare da 
cornice a tutti i presenti un candido tappeto di neve che ricopriva 
i prati circostanti e una copiosa nevicata dal cielo per ricordare 
che l’inverno a Novalesa non è ancora finito. 
La processione è quindi proseguita lungo il parco che circonda 
la Chiesa Abbaziale, transitando davanti alla Cappella di S. Eldra-
do, per giungere infine all’interno della Chiesa colma di fedeli. 
La Santa Messa solenne è stata celebrata da Sua Eccellenza il 
Vescovo, Monsignor Badini Confalonieri, dal Priore dell’Abbazia 
Padre Paolo Gionta e dal parroco Don Luigi Crepaldi. 
A rendere più suggestiva la celebrazione il Coro Gregoriano di 
Novalesa, diretto dall’Abate Padre Guido Bianchi, si è esibito in 
salmi religiosi di grande impegno e valore. 
Nell’omelia Monsignor Vescovo ha rivissuto il percorso dell’A-
bate Eldrado nell’aiuto rivolto ai poveri bisognosi, ha evidenziato 
le problematiche che affliggono la società attuale, ma ha avuto 
anche parole di elogio per i giovani coscritti che sedevano ac-
canto all’altare e che hanno partecipato all’Eucarestia, e per gli 
alpini impegnati nel gravoso trasporto dell’urna. La giornata si è 
conclusa con il rientro alla Chiesa parrocchiale dell’urna, la be-
nedizione eucaristica del parroco e la messa a dimora dell’urna 
da parte degli alpini. 

Giovanni Baro

GRUPPO DI OULX
Cerimonia del XXV aprile
Nel consueto spazio del Parco della Rimembranza, all’esterno 
della caserma “Assietta”, si è tenuta la cerimonia per la com-
memorazione del XXV aprile. Alla presenza del sindaco Paolo De 
Marchis, accompagnato dal gonfalone del Comune, da una de-
legazione dell’arma dei Carabinieri della locale stazione e da una 
rappresentanza del Gruppo guidato da Franco Bernard è stata 
posata una corona al monumento che ricorda “I partigiani caduti 
in alta valle Susa”. Sulle note della tromba di Felice Selvo, due 
alpini della vicina 34, tra cui il neo iscritto Massimiliano Challier, 
hanno posato l’omaggio floreale per coloro che si sono immolati 
per la causa della libertà. Purtroppo ormai da anni il numero dei 
partecipanti alla cerimonia scende gradualmente, ma il significa-
to della commemorazione, come ha voluto sottolineare il sindaco 
De Marchis nel suo discorso, resta immutato. 

Saluto al giro d’Italia

Un grande numero di alpini del Gruppo e membri della squadra 
“Cotolivier” della Protezione civile hanno presidiato i numerosi 
punti critici del territorio comunale per il passaggio della 19ª 
tappa del giro d’Italia. In mattinata era stato preparato da alcuni 
alpini un simpatico saluto ai girini con bicicletta d’antan e rigo-
rosa maglietta sezionale. Moltissimi gli scatti fotografici dei tifosi 
assiepati lungo la strada.

GRUPPO DI SANT’ANTONINO
Nuovo consiglio direttivo
Il giorno 4 maggio sono stati definiti i nuovi incarichi all’interno 
del consiglio direttivo dopo le elezioni del 7 di aprile u.s. Mi-
chele Franco è stato confermato capogruppo e sarà affiancato 
da due vice, Lorenzo Lugli e Salvatore Romeo. Segretario sarà 
Diego Martoglio coadiuvato dal vice Massimo Amprimo. Le altre 
cariche sono così assegnate: cassiere Elso Tournour, alfiere Ser-
gio Lanfranco, consiglieri Domenico Arcidiacono, Fulvio Ferraris, 
Salvatore Franco e Mario Nota, revisori dei conti Igor Bosco e 
Dino Goi, consiglieri anziani Sergio Miletto, Carlo Rolando e Vin-
cenzo Volpe. Auguri vivissimi al nuovo consiglio per un triennio di 
attività carico di soddisfazioni. 

Il Gruppo in festa
Un altro compleanno per il Gruppo che ha festeggiato i novan-
tuno anni di vita con il consueto appuntamento. L’incontro è co-
minciato domenica 8 aprile con il ritrovo in piazza don Cantore 
per la colazione tra amici. Tanti i gagliardetti dei Gruppi della 
bassa, il vessillo sezionale e tanti labari delle associazioni del 
paese. Alle 10,30 ha preso avvio la sfilata, con la filarmonica 
“Santa Cecilia” ad aprire il corteo e la conclusione in piazza della 

Gli alpini portano l’urna del Santo.

Oulx, in attesa del Giro.

Sant’Antonino un momento della festa.



chiesa per l’alzabandiera e l’onore ai caduti, poi, alle 11 la Santa 
Messa a ricordo degli alpini “andati avanti“. Presenti alla mani-
festazione il sindaco Susanna Preacco, il consigliere regionale 
Antonio Ferrentino, il presidente sezionale Paolo Parisio e tanti 
consiglieri sezionali. “Una festa semplice ma che ci sentiamo 
sempre di organizzare per noi e per Sant’Antonino” ha detto il 
capogruppo Michele Franco.

A spasso per Trento

GRUPPI DI NOVALESA E VENAUS

Rovereto
Durante l’andata 
per l’Adunata Alpini 
di Trento i gruppi di 
Novalesa e Venaus 
si sono fermati a 
Rovereto a rende-
re onore ai caduti 
sotto la campana 
allietati dai giovani 
trombettieri della 
banda musicale di 
Novalesa.
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PERSONAGGIO

Le storie di Federico Ferretti e della nostra 
Sezione si legarono nel 1929 quando fu elet-
to presidente.
Scrivere in poche righe la biografia dell’uo-
mo che sarà ricordato per anni come il “papà 
degli Alpini” non è semplice perché tanto 
fece quanto poco è rimasto negli archivi non 
avendo avuto successori, ma due figlie, che 
negli anni dopo la sua morte ne hanno re-
gistrato e tramandato la memoria. Partiamo 
dal suo foglio matricolare, la carta d’identità 
militare, per scoprire che era originario di 
Pavone Canavese e che dopo una brillante 
carriera si stabilì a Susa con la moglie e le 
due figlie.
Ferretti come sottotenente di prima nomina 
partecipò alla guerra in Libia del 1912 e in 
seguito, come comandante di una compa-
gnia, prese parte alla prima guerra mondiale dove raggiunse il 
grado di colonnello e visse la tragedia di un figlio, tenente degli 
alpini, morto in battaglia. Negli ultimi anni di servizio raggiunse 
il grado di generale. 
Ed eccoci alla lunga carriera sezionale. Al vertice dell’associa-
zione si attivò per organizzare e dirigere in maniera energica gli 
alpini in congedo. 
Seppe tessere rapporti e amicizie che portarono il nostro soda-
lizio a crescere enormemente. L’opera organizzativa di Ferretti 
diede i suoi frutti tanto che in un solo anno di presidenza ai 
Gruppi dell’A.N.A. già presenti in valle presero vita i gruppi di: 
Bussoleno, Salbertrand, Vaie e Borgone nel 1929; Bardonec-
chia, Chiomonte, Condove, Exilles, Gravere e Villar Focchiardo 
nel 1930 tanto che la Sezione arrivò a contare 1.155 soci sud-
divisi in 22 gruppi. Nel 1931 anno nacquero anche i Gruppi di 
Buttigliera Alta e Chiusa San Michele. Negli anni successivi altri 

Gruppi sorsero a Cesana nel 1932, Chianoc-
co nel 1934 e a Bruzolo e Rubiana nel 1935. 
Facendo un breve passo indietro nella storia 
torniamo al 1929 quando il governo, sulla 
spinta della militarizzazione di ogni organiz-
zazione, ufficializzò la costituzione dell’A.N.A. 
non più come organizzazione ma come 10° 
reggimento alpini, con un comandante anzi-
ché un presidente e un battaglione al posto 
della Sezione. Ferretti fu molto affascinato 
dalle idee fasciste, e chi tra i militari dell’e-
poca non lo era?, tanto da ricoprire oltre gli 
incarichi alpini anche quello di podestà a Me-
ana e a Susa. 
Entrò anche nella Milizia fascista con il grado 
di Console. Fu da quell’anno che gli associati 
ricevettero la tessera e la spilla del X reggi-
mento che raffigurava oltre al simbolo alpino, 

la penna, anche il fascio littorio. Negli anni della disfatta militare 
tra la Grecia, la Russia e la successiva guerra civile, Ferretti, 
personaggio complesso la cui figura andrebbe maggiormente 
approfondita, morì e andò nel paradiso di un suo coevo: Cantore.

Mario Tonini

Federico Ferretti
Il generale tra stellette e fasci

CRONACA DAI GRUPPI

Tessera del 10° 
reggimento alpini.
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Per la prima volta dopo ventotto edizioni, è stato scelto quest’an-
no il territorio della Val Susa per ospitare i XXIX Giochi Nazionali 
Invernali Special Olympics. 
Dal 18 al 24 marzo 2018, quasi 500 atleti sono stati protagoni-
sti delle gare in quattro diverse discipline, su tre diversi siti del 
comprensorio sciistico di Bardonecchia: sci alpino e snowboard 
al Melezet, sci di fondo a Pian del Colle, corsa con le racchette 
da neve a Campo Smith. 
Special Olympics Inc. è un’ associazione sportiva internazionale, 
fondata negli USA nel 1968, che organizza con cadenza bienna-
le, alternando l’edizione estiva e l’edizione invernale come per 
i Giochi Olimpici, gli Special Olympics Games. L’associazione 
predispone un piano di allenamento sportivo e competizioni per 
persone con disabilità intellettiva e ogni anno organizza circa 
23.000 grandi eventi nei 180 Paesi del mondo che ne adottano 
il programma. Special Olympics Inc. oltre ad essere membro di 
SportAccord, è riconosciuta dal Comitato Olimpico Internazionale 
(CIO) e per questo può adottare il protocollo ed i simboli olimpici 
quali la bandiera, il motto, l’inno e la fiamma. In Italia l’organiz-
zazione è riconosciuta sin dal 2004 dal Comitato Olimpico Na-
zionale Italiano (CONI) come associazione benemerita e dal 2008 
dal Comitato Italiano Paralimpico (CIP). Special Olympics Italia 
organizza ogni anno i giochi nazionali e regionali in 10 discipline 
sportive differenti, suddivise per le edizioni estive ed invernali, 
nelle quali annualmente viene designata una rappresentativa per 
la partecipazione ai giochi mondiali ed europei.
Ideato come programma sportivo per le persone con disabilità 
intellettive, ai giorni nostri vede crescere la partecipazione di gio-
vani ed adulti senza alcun handicap portandolo a diventare, oltre 
che sportivo, movimento culturale accessibile a tutti, nella piena 
filosofia dello “sport unificato” dove disabili e non giocano insie-
me, sullo stesso campo, nella stessa squadra, per raggiungere il 
comune obiettivo dell’ inclusione. Lo slogan della manifestazione 
recita #change the game, “cambiare la partita”, e accoglie l’ idea 
che esista una prospettiva diversa da quella che quotidianamente 
siamo abituati ad osservare, libera da stereotipi e pregiudizi.
E che qualcosa sarebbe cambiato si è intuito fin dall’accoglienza 
dimostrata nel Torch Run, la corsa di avvicinamento a staffetta del 
“Fuoco della speranza”, simbolo olimpico di pace e solidarietà, 
scortato da atleti e rappresentanti delle forze dell’ordine, partito 
l’11 marzo da Pianezza per giungere il 20 marzo a Bardonecchia, 
attraversando 14 Comuni sempre accompagnato dalla straordi-
naria e crescente partecipazione delle istituzioni comunali, delle 
associazioni sul territorio e dei ragazzi delle scuole, fino all’accen-
sione del braciere Special Olympics nella cerimonia di apertura.

Nel pomeriggio del 20 marzo, la fanfara della brigata alpina 
“Taurinense”, partendo da piazza De Gasperi, ha guidato una 
festosa sfilata per le vie di Bardonecchia fino a giungere in Piaz-
za Valle Stretta accompagnata dai gonfaloni dei Comuni ospiti 
del Torch Run, dalle associazioni sociali e sportive operanti sul 
territorio, dalle delegazioni dei team partecipanti ai giochi e del-
le loro regioni di provenienza, dalle rappresentanze delle forze 
dell’ordine, dei Vigili del Fuoco, della Croce Rossa, dell’A.N.A. 
con il vessillo della Val Susa e con i gagliardetti dei Gruppi, e 
dai volontari di P.C. Dopo lo schieramento, ha avuto luogo la 
parte protocollare, cominciata con l’ingresso delle 63 squadre 
di atleti suddivise nelle 17 regioni di provenienza e con l’arrivo 
dell’ultimo tedoforo con la torcia che ha acceso il tripode. I Giochi 
sono stati dichiarati aperti dal sindaco Avato sul finale di una 
suggestiva cerimonia di apertura dove non sono mancati i saluti 
e gli auguri da parte dei principali sostenitori dell’evento tra cui 
la Regione Piemonte, ed uno speciale video messaggio del cam-
pione di sci Giorgio Rocca.
La Sezione A.N.A. Val Susa, contattata preventivamente dal co-
ordinamento volontari Special Olympics, ha accettato la richiesta 
di supporto in quello che hanno spiegato essere per consuetudi-
ne il compito affidato agli alpini: il ristoro degli atleti con bevande 
calde sui campi di gara. Per quattro giorni di competizione, si 
sono avvicendati nelle tre postazioni, squadre di alpini ed ag-
gregati dai gruppi di alta valle per tener fede all’impegno preso. 
Immediata la sorpresa nel realizzare che in realtà non si trattasse 
di un impegno ma di un’opportunità nel vedere sul campo la 
capacità degli atleti di mantenere fede al loro giuramento, os-
servare negli occhi la soddisfazione di essere riusciti a portare a 
termine una sfida con sé stessi, la determinazione nel dimostra-
re di essere comunque in grado di fare grandi cose ed il coraggio 
di provarci fino alla fine.
L’atteggiamento di questi ragazzi nel rapportarsi con il prossimo 
contiene qualcosa di straordinario, l’entusiasmo di chi è consape-
vole che nulla è dovuto, l’umiltà, la gentilezza e la sincerità ad inse-
gnare a noi che ci definiamo “normodotati” che spesso il quoziente 
d’ intelligenza non basta a farci diventare delle grandi persone. 
Dopo quattro giorni di sport, allegria e festa per gli atleti e le decine 
di bambini accompagnati dalle scuole sui campi di gara ad incitare 
i campioni, si è tenuta la cerimonia di chiusura a Campo Smith con 
la fiaccolata dei maestri di sci ed un grande party per tutti. 

Silvia 
Fonti notizie ed immagini

www.wikipedia.org - www.specialolympicsitalia.org

Special Olympics Games 
A Bardonecchia, gli alpini valsusini a supporto dell’evento
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Diario di guerra
CENTO ANNI ORSONO, 1918... 
L’esercito italiano si sta ricostruendo... 
Intanto infuria la battaglia del solstizio 

APRILE
1 	 Londra - Confermando il suo impegno nella guerra dell’aria, il 

governo britannico crea la Royal Air Force, come corpo militare 
autonomo, e istituisce il ministero dell’Aria. Più del 58 per cento 
dei velivoli inglesi sono aerei da combattimento, mentre più del-
la metà di quelli tedeschi e francesi sono ricognitori.

3	 Beauvais (Francia) - Nuovo vertice di politici e alti comandi al-
leati alle porte di Parigi. Primo obiettivo: allargare i poteri del 
maresciallo Foch. I forti malumori britannici gli impediscono di 
diventare formalmente comandante in capo degli eserciti alleati. 
Lo diventa di fatto con l’incarico della direzione strategica delle 
operazioni militari. È lui il generalissimo. Intanto, sempre a Be-
auvais il generale americano Pershing acconsente che le truppe 
americane si uniscano in piccole formazioni alle unità inglesi 
e francesi, in attesa della costituzione di armate proprie. È il 
risultato dell’appello rivolto al presidente Wilson sia dal premier 
britannico Lloyd George sia dal primo ministro francese Cle-
menceau nel momento più drammatico dell’offensiva tedesca 
sulla Somme.

5	 Fronte occidentale - Il generale Ludendorff sospende l’Opera-
zione Michael. La resistenza dei britannici è superiore alle forze 
tedesche, i francesi sono riusciti persino ad avanzare nel settore 
di Castel-Cantigny. Le perdite tedesche nell’Operazione Micha-
el: 31.000 morti, 20.000 dispersi, 190.000 feriti. Perdite alle-
ate: 160.000 uomini tra morti e feriti, 90.000 presi prigionieri. 
Nel complesso, circa 250.000 perdite per parte.

9	 Fronte occidentale - Dopo che si è esaurita senza uno sfon-
damento decisivo l’Operazione Michael, o quarta battaglia di 
Ypres, con l’obiettivo di arrivare alla costa della Manica alle 
spalle di Ypres. Dopo un bombardamento di quattro ore, 14 
divisioni tedesche attaccano su un fronte di 16 chilometri. Gli 
inglesi devono ripiegare, i tedeschi catturano 6.000 uomini del 
corpo portoghese.

	 La Repubblica della Moldavia proclama la sua unione con la 
Romania.

10	 Fronte occidentale - Battaglia del Lys. I tedeschi avanzano an-
cora. Gli inglesi devono abbandonare Messines, conquistata 
con un alto tributo di sangue il 7 giugno 1917. La ritirata proce-
de nel caos

11	 Fronte occidentale - Ordine del giorno straordinario, a fine gior-
nata, del generale Haig: «Non abbiamo altra via d’uscita se non 
combattere fino alla fine. Ogni posizione deve essere tenuta fino 
all’ultimo uomo. Con le spalle al muro, ma convinto che la causa 
è giusta, ciascuno di noi deve combattere fino alla fine». La 
situazione per i britannici, in effetti, è drammatica: dal 21 mar-
zo, data d’inizio della grande offensiva tedesca, hanno perduto 
50.000 uomini alla settimana e Londra ormai sa, dall’intelligen-
ce, che Ludendorff punta a una sconfitta inglese per vincere 
la guerra. Ora più che mai servono massicci rinforzi francesi e 
americani.

13	 Helsinki - Truppe tedesche, entrate in Finlandia il 3 aprile in 
aiuto dei Bianchi del barone Mannerheim, entrano nella capitale 
della ex provincia russa della Finlandia allontanandone i comu-
nisti.

14	 Costante Girardengo, campione d’Italia in carica, vince la Milano-
Sanremo, ridotta ai minimi termini dalla guerra (solo 33 i partenti). 

15	 Fronte occidentale - Battaglia del Lys. Gli inglesi abbandonano il 
crinale di Passchendaele, conquistato con un bagno di sangue 
all’inizio di novembre. Anche i tedeschi però cominciano a dare 
segni di cedimento. L’operazione Georgette ha esaurito la sua 
spinta iniziale.

21	 Fronte occidentale - A causa della contraerea o forse per mano 
del capitano Roy Brown, canadese, l’asso dell’aviazione tede-
sca, il barone Manfred von Richthofen, è abbattuto sulla Som-
me. Il “Barone rosso” avrebbe compiuto 26 anni il 2 maggio. 
Solo 24 ore prima aveva abbattuto il suo ottantesimo aereo.

23	 Acque di Zeebrugge (Belgio) - Missione navale britannica per 
neutralizzare la base, vicino a Bruges, da cui i sommergibi-
li tedeschi partono per attaccare le navi alleate nel Mare del 
Nord. Tre vecchi incrociatori, accompagnati da una forza navale 
d’appoggio, si fanno affondare all’imboccatura del canale che 
conduce ai moli coperti, protetti con uno strato di cemento che 
nessun bombardamento aereo ha potuto distruggere. Operazio-
ne riuscita, anche se in tre settimane i tedeschi, con una devia-
zione del canale, riusciranno a riprendere l’attività sottomarina.

23	 Il Guatemala dichiara guerra alla Germania.
24	 Fronte occidentale - Primo assalto tedesco con l’appoggio di 

carri armati (tredici): preso il villaggio di Villers-Bretonneux. Pri-
ma battaglia tra carri: un tank pesante inglese mette fuori com-
battimento un tank tedesco, gli altri si ritirano. Gli australiani 
riprendono Villers-Bretonneux e allontanano la nuova minaccia 
tedesca su Amiens.

28	 Theresienstadt (attuale Repubblica Ceca) - Gavrilo Princip, l’at-
tentatore di Sarajevo, muore nell’infermeria della fortezza au-
striaca dov’era rinchiuso, condannato a vent’anni di carcere. 
Era malato di tubercolosi, in luglio avrebbe compiuto 24 anni

29	 Fronte occidentale - Termina la battaglia del Lys. Dopo un ultimo 
attacco con tredici divisioni su un fronte di circa 15 chilometri 
e una breve avanzata poi bloccata dalla resistenza alleata, nella 
notte Ludendorff blocca l’operazione Georgette che doveva por-
tare i tedeschi sulla costa.

30	 Nonostante l’impresa britannica a Zeebrugge, nel mese di apri-
le i sottomarini tedeschi hanno affondato più di cento mercantili, 
provocando 488 vittime.

MAGGIO
1	 Abbeville (Francia) - Consiglio supremo di guerra interalleato. 

Clemenceau, Lloyd George e Foch tentano di convincere il ge-
nerale Pershing a schierare subito al fronte le truppe americane 
già arrivate in Francia. Il comandante del corpo di spedizione 
statunitense è irremovibile: l’esercito statunitense non è pronto, 
e «il morale dei soldati dipende dal fatto che combattono sotto 
la propria bandiera».

2	 Abbeville (Francia) - Consiglio supremo di guerra interalleato. 
Pershing cede di poco alle pressioni degli Alleati, che temono di 
perdere la guerra senza l’aiuto degli Stati Uniti. Mette a disposi-
zione un terzo circa dei 650.000 soldati americani che saranno 
in Europa entro la fine di maggio.

7	 Helsinki - Finisce la guerra civile finlandese. Dopo che il capo 
dei nazionalisti, il barone Mannerheim, è entrato a Helsinki alla 
testa di 16.000 uomini, i Bianchi con l’aiuto dei tedeschi scon-
figgono anche l’ultima sacca di resistenza dei Rossi sostenuti 
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dai bolscevichi, nel sud del paese. La Finlandia resta sotto una 
forte influenza della Germania.

7	 Bucarest - Trattato di pace tra imperi centrali e Romania. La 
Germania si assicura il controllo militare della foce del Danubio, 
un contratto di 99 anni per lo sfruttamento dei giacimenti petro-
liferi romeni, la fornitura di beni alimentari a prezzi bloccati.

13	 L’esercito italiano si sta pienamente ricostituendo dopo la rot-
ta di Caporetto. L’industria ha ricostruito in pochi mesi l’intero 
materiale d’artiglieria perduto nell’ottobre-novembre, ripristinati 
anche servizi ed equipaggiamenti. Con Diaz e Badoglio al co-
mando supremo sono migliorate le condizioni di vita in trincea: 
«Turni più brevi in prima linea, contenimento delle perdite nei 
periodi tranquilli, distribuzione regolare di un rancio più curato, 
apprestamento di ricoveri adeguati. Alle unità che scendevano 
dal fronte furono assicurati un riposo effettivo, alloggiamenti 
confortevoli, possibilità di svago con lo sviluppo delle Case del 
soldato, spacci cooperativi e l’organizzazione di spettacoli e ma-
nifestazioni sportive».

	 Fronte italiano - Truppe italiane riconquistano il Monte Corno di 
Vallarsa, dove furono catturati Cesare Battisti e Fabio Filzi

14	 Berlino - Germania e Lituania firmano un trattato d’alleanza. Di 
fatto, la Lituania passa sotto il controllo tedesco

18	 Colonia - Prima azione di rappresaglia aerea britannica: 33 ae-
rei della Raf britannica bombardano la città tedesca di Colonia. 
Uccisi 110 civili, danneggiati numerosi edifici

23	 Londra - Il Consiglio di guerra britannico decide di inviare una 
missione militare nella Russia del nord (560 uomini nel porto 
di Arcangelo, 600 in quello di Murmansk) per presidiare i de-
positi di materiale bellico che la Gran Bretagna aveva inviato 
all’esercito russo e che i bolscevichi si rifiutano di pagare, non 
riconoscendo i debiti contratti dal governo zarista e dal governo 
provvisorio.

25	 Fronte italiano - Offensiva italiana sul massiccio dell’Adamello, 
per rafforzare le posizioni intorno al passo del Tonale e Paradiso. 
Gli Arditi conquistano la cresta dei Monticelli, con il Presena, 
tranne la cima più orientale. La guerra è durissima: già dal lu-
glio 1915, in questo settore del fronte, è affrontata in condizio-
ni spesso estreme: cannoni issati sulle cime anche a forza di 
braccia, trincee e cunicoli scavati nelle creste delle montagne o 
nel ghiaccio, temperature che in inverno oscillano intorno ai 30 
gradi sotto zero.

26	 Russia - In attesa di lasciare la Russia per continuare a combat-
tere sul fronte occidentale, la legione cecoslovacca ha preso il 
controllo di alcune città lungo il percorso della Transiberiana. Un 
forte contingente è già arrivato con il treno nell’estremo lembo 
orientale della Siberia: dopo un combattimento con le truppe 
bolsceviche, intenzionate a disarmare la legione (obbedendo 
all’ordine di Trotsky del 23 maggio), i cechi conquistano Chelja-
binsk.

26	 Georgia, Azerbaijan e Armenia dichiarano la propria indipenden-
za dalla Russia.

27	 Fronte occidentale - Terza battaglia dell’Aisne.
28	 Fronte occidentale - Terza battaglia dell’Aisne. I tedeschi avan-

zano ancora. A fine giornata il varco nelle linee alleate è largo 
60 chilometri e profondo quasi 25.

28	 Sulla Somme entra per la prima volta in azione un’intera brigata 
americana, quasi 4.000 uomini che prendono il villaggio di Can-
tigny facendo un centinaio di prigionieri. Lo terranno respingen-
do sette contrattacchi tedeschi fino a quando, sfiniti, saranno 
sostituiti.

GIUGNO
1	 Fronte occidentale - Terza battaglia dell’Aisne. I tedeschi, che 

hanno già fatto oltre 50.000 prigionieri francesi, hanno preso 
Soissons e sono arrivati alla Marna. Si trovano a 60 chilometri 

da Parigi. Decine di migliaia di parigini lasciano la capitale. Il 
governo francese pensa di trasferirsi a sud.

3	 Fronte occidentale - Terza battaglia dell’Aisne. Testa di ponte 
tedesca sulla riva sinistra della Marna. Difendono la cittadina 
di Château-Thierry due divisioni americane. Marines americani 
anche più a est, sulla strada per Reims. Gli ultimi arrivati ten-
gono le posizioni, riuscendo anche a far arretrare i tedeschi in 
alcuni punti.

	 I governi di Gran Bretagna, Francia e Italia dichiarano il loro 
appoggio alle aspirazioni nazionali di polacchi, cechi e jugoslavi.

3	 Fronte occidentale - Anche in questo caso, nonostante i forti 
progressi iniziali, l’offensiva tedesca, fiaccata dalla resistenza 
alleata e ora in difficoltà per la distanza delle colonne di riforni-
mento dalla fanteria in avanzata e dall’artiglieria di supporto, si 
spegne. Continuano sulla Marna i combattimenti con gli ameri-
cani (che perderanno in tre giorni più di mille uomini) ma la terza 
battaglia dell’Aisne si può dire conclusa.

7	 Siberia - Truppe della legione cecoslovacca strappano all’Arma-
ta Rossa la città di Omsk

9	 Fronte occidentale - Battaglia del Matz. Bombardamento tede-
sco di violenza inaudita (oltre 15.000 tonnellate di gas) nella 
zona del fiume Matz, affluente dell’Oise, poco più a nord dell’Ai-
sne. Il fuoco dell’artiglieria tedesca è stato preceduto di dieci 
minuti da un bombardamento dei francesi, messi sull’avviso dal 
controspionaggio di un nuovo attacco tedesco. Offensiva limita-
ta, anche se in un solo giorno la fanteria tedesca avanza per più 
di 8 chilometri facendo 8.000 prigionieri.

10	 Mare Adriatico - Avvistata all’alba nei pressi dell’isola di Pre-
muda (attuale Croazia) una formazione navale austriaca diretta 
verso il canale d’Otranto. Due motoscafi armati siluranti italiani 
(Mas) comandati da Luigi Rizzo e Giuseppe Aonzo penetrano tra 
le unità nemiche e attaccano: il bersaglio di Rizzo è la corazzata 
Santo Stefano, che viene colpita da entrambi i siluri del suo 
Mas; quello di Aonzo l’altra unità maggiore della formazione, la 
Tegetthoff, raggiunta da un siluro. Mentre i due Mas sfuggono 
alla caccia delle altre navi, la Santo Stefano, gravemente dan-
neggiata, comincia a inclinarsi su un fianco e, dopo le sei del 
mattino, affonda. Le vittime sono 89, gran parte dei mille uo-
mini dell’equipaggio riescono a salvarsi. La Tegetthoff, appena 
danneggiata, rientra alla base. L’impresa di Rizzo e Aonzo, oltre 
a risollevare il morale delle forze armate italiane, è una ferita 
irreparabile per le ambizioni austriache sull’Adriatico. Le coraz-
zate intercettate dai due Mas facevano infatti parte di una delle 
formazioni navali che il 10 giugno stavano muovendo verso il 
canale d’Otranto per forzare il blocco realizzato dalla Marina ita-
liana con il sostegno della flotta alleata - uno sbarramento fisico 
lungo circa 60 chilometri fatto di reti e mine, anche in funzione 
antisommergibili che precludeva alle navi austriache il Mediter-
raneo. Il blocco del canale d’Otranto era già stato attaccato più 
volte, senza esito: il 10 giugno l’offensiva prevedeva l’impiego di 
gran parte della flotta austriaca, che molto probabilmente cer-
cava anche la battaglia con quella italiana. Le navi austriache, 
richiamate nelle loro basi, non entreranno più in mare aperto 
per tutto il resto della guerra. Per questa azione Luigi Rizzo ot-
tenne una seconda Medaglia d’oro al valor militare. La data del 
10 giugno è stata assunta ufficialmente come giorno di festa 
della Marina.

12	 Fronte occidentale - I francesi, con il sostegno di due divisioni 
americane, con un adeguato appoggio aereo e con la parteci-
pazione alla battaglia di 163 carri armati, contrattaccano e riso-
spingono i tedeschi sulla linea del 9 giugno. Ludendorff sospende 
anche questa offensiva. Si conclude la battaglia del Matz.

13	 Fronte italiano - Violento attacco austriaco al passo del Tonale, 
azione diversiva nei confronti della grande offensiva in prepara-
zione. Le truppe delle tre divisioni impiegate non sfondano però 
in Valcamonica: conquistano due cime, poi vengono fermate.

15	 Fronte italiano - Grande offensiva austriaca su un fronte di 130 
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chilometri, dall’altipiano di Asiago al mare: comincia la seconda 
battaglia del Piave, o battaglia del Solstizio. Gli austriaci punta-
no verso Treviso e Venezia in modo da far retrocedere la linea 
italiana sull’Adige, ma il piano dell’offensiva ha subìto diverse 
modifiche: il maresciallo Conrad, ex capo di stato maggiore, 
rimosso dall’imperatore Carlo all’inizio del 1917 e mandato 
a comandare l’area del Trentino, dell’altipiano di Asiago e del 
Grappa, voleva un’azione a cuneo condotta dal suo gruppo di 
armate partendo dalle montagne; il maresciallo Boroevi, a capo 
del gruppo d’armate del Piave, puntava invece a un’offensiva 
dal Piave, con direttrice Treviso e Vicenza. Lo stato maggiore 
ha accontentato entrambi: è un’unica, ampia azione a tenaglia. 
Gli austriaci hanno a disposizione 58 divisioni, gli italiani 56 
(comprese tre inglesi, due francesi e una cecoslovacca).

16	 Il bombardamento austriaco iniziale è preceduto a sua volta, 
sull’altipiano di Asiago, dal fuoco dell’artiglieria italiana: tutte 
le unità sono state messe da giorni sull’avviso di un imminente 
attacco nemico. La fanteria austriaca riesce a riconquistare i tre 
monti (Valbella, Col del Rosso, Col d’Echele) persi il 28 gennaio, 
ma non prosegue oltre. Sul Grappa l’attacco austriaco ottiene 
sulle prime notevoli risultati, ma per difetto di riserve non sfrutta 
pienamente il successo. Gli italiani contrattaccano e riprendono 
alcune posizioni. Situazione più difficile sul Piave, dove circa 
100.000 austriaci riescono a passare il fiume nonostante la 
piena. Ma anche qui la resistenza italiana si dimostra più forte 
del previsto.

17	 Fronte italiano - Battaglia del Solstizio. Violenti combattimenti 
sul Piave, e situazione difficile per gli italiani sul Montello: gli 
austriaci hanno occupato buona parte della posizione chiave 
più importante della pianura. La piena del fiume però ostacola 
l’offensiva austriaca: i ponti sono battuti dall’artiglieria e dall’a-
viazione (ci sono anche aerei inglesi accanto a quelli italiani), i 
rifornimenti faticano ad arrivare. Le truppe austriache, ammas-
sate in uno spazio ristretto con il fiume alle spalle, si trovano in 
condizioni sempre peggiori, affamate e a corto di munizioni. La 
manovra a tenaglia degli austriaci è sostanzialmente fallita.

19	 Alle pendici del Montello precipita l’aereo di Francesco Baracca, 
asso dell’aviazione italiana, colpito dal fuoco austriaco. Baracca 
era uscito al tramonto con altri due aerei della squadriglia per 
un’azione di mitragliamento a volo radente sul Montello. Il 15 
giugno aveva abbattuto il suo trentaquattresimo apparecchio.

	 Fronte italiano - Battaglia del Solstizio. Gli italiani contrattaccano: 
sugli altipiani gli austriaci perdono quello che hanno conquistato 
dopo il 15 giugno. Battaglia accanita intorno al Montello e sul Piave.

22	 Asiago - Offensiva austriaca da Asiago (Vicenza) alle foci del 
Piave, respinta dall’esercito italiano.

23	 Fronte italiano - Si conclude la battaglia del Solstizio. Quasi tutti 
gli austriaci sono tornati oltre la riva sinistra del Piave: il 21 il 
comando supremo asburgico ha ordinato la ritirata, che è av-
venuta con ordine. Le perdite: 11.600 morti, 81.000 feriti e 
25.000 prigionieri tra gli austriaci; 8.000 morti, 29.000 feriti e 
45.000 prigionieri tra gli italiani. L’offensiva che secondo i piani 
di Vienna avrebbe dovuto risolvere la guerra con l’Italia è fallita.

	 La resistenza sul Piave dà origine alla più nota canzone della 
guerra italiana, La leggenda del Piave. E. A. Mario (pseudonimo 
di Giovanni Ermete Gaeta) la compose nell’estate del 1918.

27	 Fronte occidentale - Primo impiego del paracadute in un’azione 
di guerra. Il pilota tedesco Helmut Steinbrecher, il cui aereo è 
colpito dagli inglesi sulla Somme, riesce a salvarsi lanciandosi 
con il paracadute. Su tutti i fronti si è intensificata anche la 
guerra nei cieli: nel solo mese di giugno sono stati abbattuti 505 
aerei alleati e 153 tedeschi.

29	 Vladivostok - Soldati della legione cecoslovacca arrivano al por-
to russo di Vladivostok, sul Pacifico e rovesciano il locale go-
verno bolscevico. Il 6 luglio la città sarà dichiarata protettorato 
alleato.

30	  I governi di Italia e Francia riconoscono ufficialmente l’indipen-
denza della Cecoslovacchia

	 Fronte occidentale - Primo massiccio manifestarsi al fronte del-
la cosiddetta “spagnola”: la pandemia influenzale ha colpito già 
in questo mese di giugno mezzo milione di soldati tedeschi, 
la cui resistenza, a causa della scarsa alimentazione, è molto 
inferiore a quella delle truppe alleate. Le quali peraltro non ne 
sono immuni: alla fine della guerra tra gli americani avrà fatto 
più morti la “spagnola” del fuoco nemico (oltre 62.000 contro i 
48.909 i caduti in azione).

Da “La grande guerra giorno per giorno” 
di Roberto Raja

Parco della Rimembranza

Alpino Amedeo Pinero, Giaglione classe 1893, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 1 aprile 1918 a 
Budapest in ospedale per malattia.

Alpino Mario Galliano, Bussoleno classe 1898, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 6 aprile 1918 a 
Faenza per ferite riportate in combattimento.

Alpino Natale Ala, San Giorio classe 1890, appartenente 
al 3° alpini e deceduto il 6 aprile 1918 prigionia per 
malattia.

Alpino Giuseppe Croce, Borgone classe 1897, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 11 aprile 1918 sul 
Monte Corno dei tre Signori a seguito di caduta valanga.

Alpino Giuseppe Garda, San Giorio classe 1896, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 27 aprile 1918 in 
prigionia per malattia.

Alpino Giuseppe Barella, Chiusa San Michele classe 
1886, appartenente al 3° alpini e deceduto il 3 maggio 
1918 in prigionia a Mauthausen.

Alpino Leone Gillo, Mattie classe 1896, appartenente al 
3° alpini e deceduto il 14 maggio 1918 in prigionia per 
malattia.

Alpino Giovanni Arnoul, Salbertrand classe 1899, 
appartenente al 5° alpini e deceduto il 25 maggio 1918 
sul Monte Adamello In combattimento.

Alpino Bruno Orgeas, Oulx classe 1895, appartenente al 
5° alpini e deceduto il 26 maggio 1918 sul medio Isonzo 
per ferite riportate in combattimento.

Alpino Candido Carnino, Villar Focchiardo classe 1887, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 31 maggio 1918 in 
prigionia per malattia.

Alpino Cesare Domenico Cartot, Villar Focchiardo classe 
1896, appartenente al 2° alpini e deceduto il 7 giugno 
1918 in prigionia per malattia.

Alpino Luigi Jannon, Exilles classe 1887, appartenente 
al 3° alpini e deceduto l’8 giugno 1918 in prigionia per 
malattia.

Alpino Carlo Grosso, Villar Focchiardo classe 1885, 
appartenente al 3° alpini e deceduto il 17 giugno 
1918 nell’ospedale da campo 61 per ferite riportate in 
combattimento.
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E Spett.le Sezione, 
in qualità di socio del Gruppo di 
Condove, ricevo e leggo con piace-

re il nostro giornale Sezionale. 
Sull’ultimo numero di Aprile 2018, nella 
rubrica “Personaggio” è comparso l’elo-
gio del Generale Armando Pezzana a fir-
ma del Direttore Mario Tonini. 
Premetto che ho stima del Direttore per i 
suoi puntuali articoli di storia e di ricerca. 
Tuttavia questa volta non mi sento di con-
dividere la scelta del Personaggio Pezza-
na Grande Generale Alpino. 
Infatti, da verifica storica dei documenti 
disponibili sul web (di cui allego copia), 
risulta che il servizio svolto dal Generale 
Pezzana è stato a sostegno del regime fa-
scista in Italia, in Spagna e in Jugoslavia. 
Circa i crimini commessi dal Personaggio 
sui partigiani e sui civili si rimanda alla 
lettura dell’estratto oggetto dell’allegato, 
dal libro: Documenti di Storia Jugoslava” 
Tomo III, pubblicato a Belgrado nel 1999; 
autore Jovan Popovic, storico di fama in-
ternazionale dove si evince che il nostro 
Generale compare in una lista al n° 558 
che la Commissione delle Nazioni Unite 
ha riconosciuto essere criminali di guerra 
per i delitti commessi in Jugoslavia. 
L’articolo del Direttore aggiunge nuo-
ve ombre alla figura del Personaggio in 
questione, che emergono scritte nel suo 
foglio matricolare. 
Ogni guerra è sempre causa di conse-
guenze negative, di miserie, ingiustizie 
e sopraffazioni; a distanza di 72 anni ha 
ancora un senso rinfocolare odî e sof-
ferenze, coperture di Stato più o meno 
legittime su miserabili episodi? Bisogne-
rebbe andare oltre, verso la pace e l’arti-
colo in questione non conduce in questa 
direzione. 
Quale alternativa al Personaggio Pezzana, 
servo del regime fascista, la storia degli 
Alpini è ricca di scelte onorevoli. 
Nella guerra di liberazione dal nazifasci-
smo non mancarono certo gli Alpini, non 
solo nelle varie formazioni locali, oppure 
nelle totali formazioni alpine, ma anche 
risalendo a fianco degli alleati, tutta la no-
stra penisola. Le penne nere hanno dato 
esempio di costanza, di coraggio e di at-
taccamento alle tradizioni. 
Nella circostanza è utile ricordare i Btg. 
Monte Granero, il Btg. Piemonte e L’Aqui-
la; la conquista del Monte Marrone. 
Scrisse bene Giorgio Donati sullo “Scar-
pone”, “Hanno saputo fare la loro scelta 
ed il loro dovere sulla frontiera della Li-
bertà e della Democrazia”. Come pure 
Sergio Pivetta, Ufficiale Combattente della 
Liberazione nel suo articolo rievocativo di 
quei giorni gloriosi nella storia degli Alpini, 
pubblicato sul numero di Luglio 2014 del 
nostro “Scarpone Valsusino”. 

“Dopo l’8 Settembre gli Alpini diedero 
ancora il loro contributo alla Resistenza 
unendosi agli alleati nelle forze del Co-
mitato Italiano di Liberazione (C.I.L.) per 
liberare l’Italia dai nazifascisti e molti di 
loro scelsero la via della montagna unen-
dosi ai partigiani”. 
Tra di loro si trovavano personaggi più de-
gni degli onori delle cronache; infatti l’ar-
ticolo del Direttore è incompleto in quanto 
non specifica dov’era il Generale Pezzana 
dopo l’8 Settembre 1943; forse nell’eser-
cito della Repubblica di Salò? 
Lo Statuto dell’Associazione Nazionale Al-
pini all’art. 2 recita: Associazione apartiti-
ca, l’A.N.A. si propone di:... Rafforzare tra 
gli Alpini di qualsiasi grado e condizione i 
vincoli di fratellanza nati dall’adempimen-
to del proprio dovere... L’articolo “Perso-
naggi” del Direttore va invece in tutt’altra 
direzione; innanzitutto perché orientato 
all’elogio del periodo fascista e poi perché 
non induce affatto a vincoli di fratellanza. 
In questa fase cruciale per la società ita-
liana ed in un clima di revisionismo storico 
a tutto campo, non credo si ammissibile 
nessun tipo di stravolgimento dei fatti; 
piaccia o non piaccia al Direttore, questa 
democrazia, questo Paese, la sua Legge 
Fondamentale (la Costituzione), nascono 
dalla resistenza di un popolo stanco di 20 
anni di dittatura fascista; di un lungo pe-
riodo di autoritarismo di destra, nato con 
le promesse di risanare il Paese, morto 
dopo aver completamente distrutto l’Italia. 
Ai lettori il compito di stabilire chi sta dalla 
parte giusta. 

Condove, 3 maggio 2018 
Luciano Midellino 

Gruppo ANA Condove e Vicepresidente 
Sezione ANPI Condove, Caprie, Borgone

Amici degli amici. Non mi rallegra 
replicare a una lettera riguar-
dante quanto da me scritto e 

da “Lo Scarpone Valsusino” pubblicato. 
Sembra voler suscitare una polemica 
che, come tutte le polemiche, è sterile e 
inutile. Ma non posso non rispondere alla 
lettera del Gent.mo Amico del Gruppo di 
Rubiana Sig. Muzio. La nostra Associazio-
ne, come tutte le Associazioni di volon-
tariato, sta soffrendo per una emorragia 
di vocazioni che ha invertito, negli ultimi 
anni, la tendenza di iscrizioni. Siamo in 
fase regressiva e le Sezioni, chi più e chi 
meno, perdono ogni anno “presenti alle 
bandiere”. A mio parere, solo in parte 
ciò è dovuto alla sospensione della leva 
perché il numero dei Soci potenziali (i 
“dormienti”: chi ha fatto l’Alpino ma non 
è iscritto all’ANA e chi dall’ANA se ne è 
andato) coprirebbe di gran lunga non solo 

le defezioni (alcune delle quali, purtroppo, 
ineluttabili) ma potrebbe sicuramente au-
mentare di molto la forza dell’Associazio-
ne. Perchè tanti, troppi, non si iscrivono? 
Perchè durante il periodo di servizio nei 
nostri Reparti non hanno trovato, per con-
vinzione personale o per inadeguatezza 
del “contesto” (superiori, ambiente, situa-
zione), quelle peculiarità che, una volta in 
congedo, l’avrebbero portato a rimanere 
nell’ambiente alpino/militare (perché noi 
siamo, che piaccia o no, un’Associazio-
ne d’Arma, cioè di ex militari). Una volta 
congedati, non ne vogliono più sapere di 
avere a che fare con tutto quello che po-
trebbe ricordare loro un periodo vissuto 
per obbligo, malissimo e da dimenticare. 
Pertanto, la necessità di mantenere il nu-
mero degli Associati (questioni economi-
che e/o di prestigio?) ha spinto negli anni 
l’Associazione a “aprire” a chi non solo 
non ha servito nelle Truppe Alpine ma an-
che a chi il militare non l’ha proprio fatto.
La mia ostilità a questo “andazzo” deri-
va da due considerazioni, una formale e 
l’altra sostanziale. La formale scaturisce 
dal fatto che nello Statuto costitutivo 
dell’ANA, versione approvata il 31 maggio 
2015, agli art. 1 (costituzione) e 4, 5, 6, 
7, 8 (associati) non è contemplata la pos-
sibilità di associare chi non abbia presta-
to servizio nelle Truppe Alpine (possono 
associarsi... “coloro che hanno prestato 
servizio per almeno due mesi in reparti 
alpini e coloro che non avendo potuto, per 
cause di forza maggiore, prestarvi servi-
zio per tale periodo di tempo, hanno con-
seguito una ricompensa al valore, oppure 
il riconoscimento di ferita od invalidità per 
causa di servizio.” art. 4). 
La possibilità di iscrizione di “Aggregati” e 
“Amici” è prevista solo all’art. 8 del “Re-
golamento per l’esecuzione dello Statuto” 
- ed. 21 ottobre 2017. Pertanto, nel Re-
golamento viene disciplinato un aspetto 
associativo in evidente contraddizione 
con lo Statuto (che non contempla l’as-
sociare “non alpini”). Mi aspetterei, per-
tanto, che l’Associazione si attenesse al 
proprio Statuto o avesse la correttezza di 
modificarlo, se in grado di farlo. Per quan-
to attiene alla considerazione sostanziale, 
riconoscendo comunque che la maggio-
ranza degli Amici contribuisce con grande 
entusiasmo e partecipazione alla vita dei 
Gruppi, non comprendo perché si possa 
associare a un sodalizio con caratteristi-
che precise e inequivocabili (essere un 
ex militare che ha prestato servizio nelle 
Truppe Alpine) anche chi non ne sia in 
possesso. Se questo volesse dire ridurre 
ulteriormente la forza delle Sezioni... pa-
zienza ma forse si incentiverebbe la ricer-
ca e il coinvolgimento dei “dormienti”.

Piercorrado Meano
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ADUNATA A TRENTO

Mancavano pochi giorni all’invasione. Su Trento calavano fa-
stidiosi e inattesi colpi di artiglieria pesante da parte di frange 
studentesche e anarchici. Il silenzio degli presunti invasori, gli 
alpini, era quasi assordante. I colpi proseguivano con insulti e 
qualche minaccia di rappresaglia abbinata all’antica arte della 
diffamazione. All’artiglieria si aggiungevano gli imbrattatori di 
muri, mentre la tattica dell’indifferenza si consolidava. Intanto le 
truppe festose degli invasori aumentavano con lo schieramento 
in ogni dove di alpini e artiglieri alpini. Di mano in mano che 
questi prendevano posizione i colpi dell’artiglieria ostile si affie-
volivano. Troppo ampio il divario di forze in campo. Ultimi colpi 
il venerdì, ultime minacce sui muri e qualche bandiera strappa-
ta. I sabotaggi di due linee ferroviarie erano l’ultimo atto di una 
battaglia sciocca e inutile. Ogni angolo di Trento era ormai in 
mano nostra, ogni angolo, ogni piazza, ogni giardino era presi-
diato. Non era più silenzio assordante, era solo più assordante 
allegria. L’esercito degli imbecilli era sconfitto, si ritirava. Alla fine 
poi, pensandoci bene, non era neppure rombo di artiglieria, ma 
semplicemente un raglio d’asino. Il Questore di Trento Massimo 
D’Ambrosio, sicuramente persona saggia ed equilibrata visto il 
ruolo, liquidava il tutto con la lapidaria affermazione “gesti com-
piuti da reietti, da mentecatti in cerca di pubblicità”. (cfr. L’Adige 
sabato 12 pagina 5).
L’adunata nazionale aveva vinto senza sparare un solo colpo in 
risposta a quelli degli imbecilli. Vinta l’ennesima battaglia. W gli 
alpini.
Questo era il clima dei giorni antecedenti la grande festa, non 
certo un clima creato dai nostalgici asburgici trentini, ma bensì 
da poche frange di contestatori che però nei giorni del raduno 
prudentemente facevano perdere le tracce di sé.
Questa adunata dedicata al centenario della fine della grande 
guerra era nei desideri dell’A.N.A. il momento, seppur gioioso, 
di ricordare tragici eventi e imprese disperate senza esaltare le 
vittorie o sminuire le sconfitte. La storia è l’unica titolata a dare 
giudizi, invece l’adunata doveva essere il momento di ricordare 
i caduti, da qualunque parte fossero stati schierati e quindi a 
prescindere dalla divisa che portavano. La cerimonia tenutasi a 
Rovereto il giovedì mattina, evento inaugurale dell’adunata, era 
proprio in questo spirito. I presenti raccontano dei cento rintocchi 
della campana “Maria Dolens” dall’alto del Colle di Miravalle, il 
silenzio rispettoso, gli onori ai caduti nell’attesa del primo rintoc-
co alle 11,42. Ne seguiranno altri novantanove a monito per tutti 
della necessità di un mondo di pace. A Trento invece la mattina 
del venerdì si teneva la cerimonia dell’alzabandiera che dava il 
via ufficialmente alla 91ª adunata nazionale.

La città cominciava ad animarsi anche se una fastidiosa pioggia in-
termittente rovinava un po’ la bellezza della giornata. Intanto le no-
tizie dei sabotaggi alle linee ferroviarie del Brennero e della Valsu-
gana creavano un po’ di preoccupazione poi velocemente svanita.
Alle 18 le vie intorno al Castello del Buonconsiglio cominciava-
no ad animarsi in attesa dell’arrivo della bandiera di guerra del 
2° reggimento guastatori. La sfilata del venerdì, vissuta spesso 
solo da una minoranza di presenti, è sotto certi aspetti uno dei 
momenti più belli della tre giorni. Certamente più informale della 
sfilata domenicale, ma nella realtà la più “alpina” poiché è l’u-
nico momento in cui tutti i vessilli sfilano insieme, come pure 
i gagliardetti e gli alpini, formando un lunghissimo, splendido 
serpentone verde che regala un colpo d’occhio entusiasmante. 
Il percorso non è poi tanto più breve di quello domenicale, ma 
la folla che si assiepa lungo il percorso ha una emozione forse 
superiore a quella della domenica.
La fanfara della “Julia”, la bandiera di guerra, il labaro nazionale, i 
gonfaloni dei comuni trentini, vessilli, gagliardetti e alpini invadono 
poi piazza Dante, il cuore di Trento, per la seconda volta nella gior-
nata e questa volta è veramente un bagno di folla impressionante. 
Praticamente lungo tutto il perimetro della piazza si susseguono i 
nostri simboli a cui il comandante delle truppe alpine gen. Clau-
dio Berto ed il presidente Favero renderanno gli onori prima dei 
discorsi ufficiali. Il tempo ha fortunatamente messo giudizio e la 
cerimonia fila via senza più il disturbo della pioggia. Noi erava-
mo ovviamente presenti con il presidente Paolo Parisio scortato 
dall’alfiere chiomontino cap. Pierantonio Bena.
Scende intanto la sera e la città comincia a prepararsi per la 
prima notte... in bianco.
Anche il sabato sembra filare liscio, nessuna traccia dei conte-
statori di sociologia o degli anarchici. Il tempo che sino alle 13 è 
soleggiato ci regala pioggia per una mezzoretta. Piazza Dante si 
riempie sempre di più, mentre molti premono per entrare in Duo-
mo per la Santa Messa. Da paura il colpo d’occhio e la comparsa 
di venditori, sicuramente abusivi, di bevande in vetro riporta con 
un po’ di preoccupazione ai fatti recenti di piazza San Carlo a To-
rino. L’attesa per la Messa è lunga, dicono per motivi di bonifica 
da parte delle forze dell’ordine, ma è un’attesa che si rivelerà 
deludente. Il Duomo è parzialmente inagibile, pochi potranno en-
trare ed anche la logistica interna si è rivelata lacunosa. Indubbia 
la sacralità dell’arte, ma forse sarebbe stato meglio optare per 
altri luoghi come già abbiamo sperimentato sia a Cuneo che a 
Pordenone pochi anni orsono. Dai banchi dei presidenti e del 
consiglio nazionale non si vedeva praticamente nulla tanto erano 
sacrificati e poi il servizio d’ordine al seguito del gen. Graziano 

Un’Adunata Dolomitica
Ma purtroppo tra tante luci anche qualche ombra
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sia stata un po’ confusa e disordinata.
Nella serata le televisioni locali diffondevano immagini di folla 
allegra e spensierata, ma scopriremo in seguito che non tutto 
era allegria. Le fanfare faticavano a transitare tanto era l’affol-
lamento di tanta gente per bene, ma purtroppo i maleducati, gli 
sguaiati e gli alpini farlocchi anche questa volta erano presenti, 
ma sinceramente dopo la delusione provata lo scorso anno nel 
centro di Treviso, mi sembrava che il fenomeno fosse di dimen-
sioni ridotte. Si preparava intanto la seconda notte...
Domenica mattina, Trento era miracolosamente pulita. Scoprirò 
poi che un centinaio di mezzi della nettezza urbana avevano re-
stituito un po’ di dignità alle vie cittadine, soprattutto quelle lungo 
le quali spettatori e alpini si avviavano per la sfilata. Una ragione 
in più per l’ordine e la pulizia era dovuta all’arrivo in mattinata 
del presidente della Repubblica Mattarella e del ministro Pinotti, 
ma siamo certi che anche non fossero venuti la città avrebbe 
comunque riavuto la sua pulizia. 
All’ammassamento degli ufficiali in servizio ritrovo volti cono-
sciuti di comandanti che hanno con noi uno stretto rapporto di 
amicizia. Non solamente il gen. Bonato, ma anche il gen. Biagini 
comandante della “Taurinense”, il colonnello Piasente, coman-
dante del 3° ed il suo predecessore il col. Di Somma ora allo 
SMD. Saluto anche il tenente colonnello Cigolini, per anni military 
assistant del gen. Bonato ed ora comandante del “Morbegno” e 
pronto per la partenza per una nuova missione all’estero. 
Con l’arrivo delle massime autorità, il gen. Graziano comandante 
di SMD, accompagnato dal gen. Farina comandante di SME con 
cappello alpino in testa ed il gen. Berto comandante delle Truppe 
alpine, poteva iniziare la sfilata della 91ª adunata nazionale.
Tutto si svolgeva secondo i modi e i tempi previsti e verso le 12 
la Val Susa poteva partire sulle note della nostra grande fanfa-
ra, con le lettere VAL SUSA che da anni sono il nostro biglietto 
da visita, con il presidente Parisio e l’alfiere Franco Pelissero in 
testa, con il CDS, i sindaci alpini, i gagliardetti, non tutti ahimè 
visto le quattro defezioni, e circa 180 alpini dietro il nostro storico 
“A brüsa suta ‘l Süsa”. Si aggregherà poi come sempre il gen. 
Bonato e così saremo nella nostra formazione migliore e più si-
gnificativa. Tanti valsusini lungo il percorso, tanti applausi, tanti 
sorrisi e tanti complimenti. Infine, quale ultimo atto negli ultimi 
metri del percorso, il saluto e gli onori del nostro presidente a 
tutto lo schieramento valsusino che gli passava di fronte. Anche 
per questa volta è tutto finito. Si riavvolgono i gagliardetti, gli 
striscioni, ci si saluta e si riparte. La sfilata invece continuava sin 
verso le 21 sfortunatamente sotto una pioggia intensa.
Purtroppo però non è stato tutto bello come si sarebbe voluto. Si 
ripete quanto abbiamo già denunciato negli anni precedenti sul 
comportamento inqualificabile di troppi. Alpini, non alpini? Non 
lo sapremo mai, ma visto che tutto quanto è avvenuto è stato 

durante la nostra adunata una forma di responsabilità morale 
c’è. Troppi maleducati, sboccati, ignoranti omofobi e razzisti da 
strapazzo frequentano le adunate, senza dimenticare gli ubriachi 
di professione. Non è ammissibile minimizzare nascondendoci 
dietro il solito “non sono alpini”. Molti certamente non lo erano, 
ma altri sicuramente si. Le cronache dei giorni successivi, su 
giornali e web, anche se da prendere con la necessaria cautela, 
parlano di episodi disgustosi, di prese di posizione di associa-
zioni, di comitati, di donne importunate in modi volgari. Già lu-
nedì mattina, (cfr. L’Adige lunedì 14 pagina 19) il comitato “Non 
una di meno” stigmatizzava tra l’altro “...siamo state tristemente 
oggetto e testimoni di manifestazioni di sessismo, machismo e 
maschilismo; sguardi viscidi, complimenti non richiesti, fischi, 
palpeggiamenti e gruppi di uomini che ci accerchiano e ci impe-
discono di passare...”. Questo non è essere alpini, questo non lo 
abbiamo imparato in quella naja tanto rimpianta, questi non sono 
i valori di cui ci sentiamo custodi. Ma se i beceri sono giovanis-
simi possiamo ben pensare che siano infiltrati, ma ci sono testi-
monianze anche su nonni con nipotini al seguito che insultano 
pesantemente donne di colore che vendevano la loro mercanzia. 
Non minimizziamo, denunciamo invece. Certo, è pur vero che 
l’organizzazione e l’A.N.A. non ne possono nulla, ma ricordo che 
anni orsono nel mondo politico si dibatteva animatamente sul 
concetto di “non poteva non sapere”. E poi queste cose, questi 
comportamenti non fanno ridere, neppure sorridere e non sono 
neppure folklore. Come non credo abbiano più riso i due alpini 
finiti all’ospedale perché un ragazzo ha reagito al palpeggiamen-
to della sua fidanzata in una via della città. Noi siamo orgogliosi 
del nostro cappello, siamo orgogliosi della nostra storia, siamo 
fieri del nostro impegno del sociale e vogliamo salvare la no-
stra adunata. Ma costoro, i beceri, da qualche parte sono pur 
spuntati. Se hanno Gruppi o Sezioni di appartenenza dovrebbero 
essere cacciati di brutto. Se invece non sono associati, cosa che 
non sapremo mai, avremo qualcosa su cui riflettere visto che 
con il tempo nelle adunate rischia di restare ben poco di alpino. 
Cito un pezzo di frase di una consigliera comunale di Trento, di 
un partito che da sempre è amico degli alpini “ ...e men che 
meno la mia città ridotta ad rave party” (cfr. Trentino lunedì 14 
pagina 6). Ecco cosa sta diventando, purtroppo, l’adunata degli 
alpini. Riflettiamoci e liberiamoci da chi non è degno di noi. Visto 
che questi episodi sono finiti su vari giornali, anche a diffusione 
nazionale, ringraziamo quegli sconsiderati di anarchici che con 
le loro bravate se non altro hanno spostato la nostra attenzione 
dai problemi che si sarebbero verificati in seguito. Alla fine forse 
ci hanno fatto comodo per condannare solo le loro imprese e 
mettere la testa sotto la sabbia su altro che forse ci riguardava 
più da vicino.

Dario Balbo
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La Cittadella della Protezione civile dell’Associazione Nazionale 
Alpini è stata inaugurata il 10 maggio da parte del suo Coordi-
natore nazionale Gianni Gontero e dal Presidente nazionale Se-
bastiano Favero con la presenza del Sindaco della città di Trento.
Questo allestimento, curato totalmente dalla Protezione civile 
A.N.A., è stato per quest’anno una novità assoluta per l’adunata 
ed è nato con lo scopo precipuo di far conoscere a 360 gradi le 
attività che i volontari portano avanti nelle varie specialità.
Una dotazione di uomini e mezzi unica in Italia che vanta circa 
13.000 volontari che operano nei più disparati campi; dalle unità 
cinofile, alla colonna mobile, dalle squadre alpinistiche a quelle 
dei sommozzatori.
Sono stati allestiti stand informativi nei quali fornire ai visitatori il 
maggior numero di informazioni circa l’operato della Protezione 
civile.
Anche la Sezione Val Susa nel suo piccolo era presente con un 
nutrito numero di volontari.
In particolare la squadra alpinistica è stata impegnata nell’alle-
stimento della palestra di arrampicata e del ponte tibetano, che 
sono state una grande attrattiva specie per i numerosi bambi-
ni che per la prima volta hanno potuto provare l’emozione di 
potersi arrampicare dotati di imbracatura e corde di sicurezza 
o percorrere il ponte tibetano sospeso. Presenti per la nostra 
sezione i volontari Campanati, Zanovello, Torri e Ponti capitanati 
dal caposquadra Rizzo.
Altra presenza importante e che ha riscontrato un notevole suc-
cesso è stata la specialità “droni” che ha visto la presenza del 
nostro volontario nonché consigliere sezionale Michele Ramella. 
Una specialità quella dei droni in continua evoluzione sempre più 
spesso utilizzata per poter sopperire all’impossibilità di accedere 

visivamente a luoghi che rimarrebbero inesplorati. Utilizzati sia 
nella ricerca che nella verifica tecnico-strutturale permettono di 
operare in sicurezza senza esporre i volontari a pericoli di varia 
natura.
Da parte del consiglio sezionale un grazie a tutti i volontari della 
Protezione civile sezionale per quanto quotidianamente fanno 
per la collettività.

Giuseppe Ballario

L’ingresso della Cittadella della Protezione Civile.
In alto da sinistra: salita e discesa dalla palestra di roccia;

il ponte tibetano e una prova di spegnimento incendi.

La“Cittadella” della P.C. A.N.A.
Anche la Val Susa presente
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I Sindaci

LA FANFARA RITORNA A CALDONAZZO
Dopo più di 30 anni di nuovo in Trentino
Dopo 31 anni, in occasione dell’adunata di Trento, la fanfara 
ANA Val Susa ritorna nel comune di Caldonazzo, grazie al 
locale Gruppo alpini che ci ha nuovamente invitati. La fanfa-
ra si era già esibita a Caldonazzo in occasione dell’adunata 
del 1987 e oggi, come allora, un sentito grazie agli abitanti 
per la partecipazione e l’accoglienza dimostrata. Il venerdì 
pomeriggio, accompagnati da una leggera pioggia, sfilata 
per le vie del paese omaggiati dalla presenza del vessillo 
sezionale e doveroso omaggio ai Caduti presso il monu-
mento a loro dedicato. 
Sabato mattina ritrovo in piazza del municipio per il con-
certo preceduto dall’esibizione del corpo bandistico di Cal-
donazzo. Dopo il pranzo in albergo, discesa a Trento per un 
pomeriggio in musica per le vie del centro. Fortunatamente, 
il tempo, che minacciava pioggia, è stato clemente e le gior-
nate sono trascorse festose.

La Fanfara
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I nostri Alpini
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Gruppo di Bruzolo
• Ci scusiamo con l’interes-
sato, ma per una distrazione 
abbiamo dimenticato di por-
tare a conoscenza dell’avve-
nuto “avanzamento di grado” 
del nostro segretario-cassiere 
Giorgio Pozzallo e consorte 
Carla, che nel mese di gennaio 
scorso sono diventati nonni di 
un maschietto al quale è stato 
dato nome Edoardo, primoge-
nito della figlia Michela e del 
marito Alessio. Ai neo genitori 
e nonni le nostre felicitazioni 
e al neonato gli auguri migliori 
per un sereno futuro.

Gruppo di Oulx
• Domenica 27 maggio un 
nuovo scarponcino di nome 
Francesco è arrivato ad allie-
tare la grande famiglia alpina 

dei Tisserand. Congratulazioni 
quindi da parte di tutti a papà 
Dario, nostro socio aggrega-
to, ed alla mamma Federica 
Ferrari, al nonno Piero, consi-
gliere del Gruppo, e a nonna 
Piera ed infine anche a zio 
Ruggero capogruppo di Ce-
sana. Al piccolo Francesco il 
Gruppo augura di cuore una 
vita ricca di soddisfazioni e di 
tanta felicità con la speranza 
che un giorno anche lui possa 
proseguire la tradizione alpina 
di nonno e zio.

Gruppo di Rubiana
• Felicitazioni dal Gruppo al 
nostro socio alpino Fulvio Got-
to e alla consorte Lucia per la 
nascita della nipotina Celeste: 
auguri a papà Simone e a 
mamma Sara.

Gruppo di Sant’Antonino
• Felicitazioni dal Gruppo al no-
stro vice capogruppo Salvatore 
Romeo ed alla gentile signora 
Caterina Amato, amica e cuoca 
del Gruppo, per la nascita del 
nipotino Tommaso nato il 24 
marzo 2018. Auguri al papà 
Andrea ed alla mamma Laura.

Gruppo di Sestriere
• Felicitazioni dal Gruppo al no-
stro socio alpino Diego Cordara 
e alla mamma Beatrice per la 
nascita di Edoardo.

Gruppo di Vaie
• In questi ultimi tre mesi ben 
tre lieti eventi hanno rallegrato 
il nostro Gruppo, ma andiamo 
per ordine.
Leonardo Bracco ha fatto la fe-
licità di papà Andrea e di mam-

ma Valentina Riva nostra amica 
nonché di nonno Alessandro 
Riva anch’egli attivo socio.
Giorgia Pozza sta allietando 
una famiglia di alpini!! Da papà 
Max, nostro cassiere, al nonno 
Guido nostro amico, al bisnon-
no Giuseppe Rege decano del 
Gruppo. Ovviamente senza 
dimenticare mamma Serena, 
affezionata sostenitrice!!! 
• Leonardo Rossi è il primoge-
nito di Roberto, nostro segre-
tario, e di Selene Pasqualone. 
Anche in questo caso il nonno 
Walter è un nostro caro socio. 
L’arrivo di Leonardo porta un 
bel raggio di sole dopo un pe-
riodo difficile per la famiglia.
Ai neonati ed alle loro affezio-
nate famiglie giungano i nostri 
più sentiti e sinceri auguri da 
parte di tutto il Gruppo.

Gruppo di Bardonecchia
• L’alpino Piero Maset ha po-
sato lo zaino a terra ed è “an-
dato avanti”. Il 18 aprile a salu-
tarlo per l’ultima volta c’erano 
i suoi amici alpini, insieme ai 
quali non mancava di parteci-
pare con entusiasmo alle atti-
vità del Gruppo ed alle adunate 
nazionali, l’ultima lo scorso 
anno nelle sue amate terre di 
origine a Vittorio Veneto. I soci 
del Gruppo, confortati dai pia-
cevoli ricordi condivisi con Pie-
ro, esprimono ai familiari ed a 
coloro che gli erano vicino, le 
più sincere condoglianze.
• Il 20 maggio Rosalba ci ha la-
sciati. Da 45 anni sposa del no-
stro capogruppo Renato Nervo, 
mamma e nonna amorevole, la 
ricordiamo sempre disponibile 
e sorridente, discreta presenza 
come le donne degli alpini san-
no essere. La sua forza d’ani-
mo non è riuscita a sopraffare 
la malattia che l’ha lentamente 
spenta, strappandola troppo 
presto all’amore dei suoi cari. 
È con profondo cordoglio che 
tutti i soci del Gruppo vogliono 
esprimere la vicinanza a Rena-
to in questo triste momento. 
Un fraterno abbraccio giunga 

a Chiara e Luca, con le loro 
famiglie, perché possa essere 
loro di conforto.
• Gli alpini del Gruppo ricor-
dano con affetto l’amico e so-
cio aggregato Renato Grand, 
scomparso improvvisamente il 
28 maggio scorso.

Gruppo di Borgone
• È mancato l’amico degli al-
pini Piero Parotto. Alla moglie 
Gabriella e famiglia sentite 
condoglianze dal Gruppo.
• È “andato avanti” l’alpino 
Andrea Listello. Ai figli Luca, 
nostro iscritto, e Alfredo, alla 
compagna Maria e alla fami-
glia le più sentite condoglianze 
dal Gruppo.
• È mancata la signora Maria 
Pralotto in Vacchiotti, mamma 
del nostro iscritto Alessandro. 
A lui e famiglia sentite condo-
glianze dal Gruppo.
• È mancata la signora Giuseppi-
na Nessi in Tognin, mamma del 
nostro iscritto amico degli alpini 
Walter. A lui e famiglia le più sen-
tite condoglianze dal Gruppo.

Gruppo di Bruzolo
• Il 30 aprile scorso è manca-
to, all’età di 97 anni, il socio 

aggregato Angelo Borgis da 
tutti conosciuto come Elsano. 
Partigiano combattente (prese 
parte alla battaglia di Balma-
fol e come esperto mortaista 
anche a quella delle Grange 
di Sevine), è stato per molti 
anni socio del nostro Grup-
po, al quale partecipava in 
occasione di manifestazioni 
e/o pranzi organizzati. Sem-
pre presente con la bandiera 
dell’ANPI alle celebrazioni del 
25 aprile e del 4 novembre. Di 
tempra forte, lo abbiamo visto 
in sella alla sua bicicletta per 
molti anni fino ad età avanza-
ta. Poi la malattia che lo ha 
pian piano debilitato, con so-
pravvenute complicazioni. Di 
recente, in seguito ad alcuni 
ricoveri ospedalieri pareva es-
sersi ripreso invece è arrivata 
la fine. Ci mancherà.

Gruppo di Bussoleno
• Il 4 marzo, a quasi 91 anni, 
è mancato a Bussoleno il no-
stro socio trasmettitore alpino 
Franco Amprino. Franco fino a 
poco tempo fa era un assiduo 
frequentatore della nostra sede 
e un valido collaboratore per 
tutte le attività del Gruppo. Il 

direttivo e tutti i soci del Grup-
po porgono le più sentite con-
doglianze alla moglie Augusta, 
alla figlia Laura con Massimo e 
ai nipoti Elena e Luca. 
• Il 20 marzo è mancato il 
nostro socio alpino Arduino 
Lorenzin di anni 82. Arduino 

Decessi
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è sempre stato un socio mol-
to attivo nel Gruppo e anche in 
altre associazioni del territorio. Il 
direttivo e tutti i soci del Gruppo 
porgono le più sentite condo-
glianze alla moglie Annita, alla 
figlia Manuela con Gaetano e ai 
nipoti Marco e Paolo con Silvia. 
• Il 27 aprile 2018 è manca-
to a Foresto il signor Vittorio 
Pesando di anni 70, papà 
della nostra socia aggregata 
Alessia facente parte della 
squadra di protezione civile 
“Orsiera”. Il direttivo, tutti i 
soci e tutti i componenti della 
squadra “Orsiera” porgono le 
più sentite condoglianze alla 
moglie Graziella, ai figli Anna-
lisa, Alessia, Enrico, Andrea e 
Massimo, ai generi, alla nuora 
e ai nipoti.

Gruppo di Buttigliera
• Il nostro socio Giliberto Gros, 
alpino paracadutista, è “anda-
to avanti”. Nonostante la sua 
forte tempra, ha prevalso la 
malattia. Uomo di poche parole 
che sapeva conservare profon-
de amicizie. Alle sue esequie 
erano presenti i suoi commili-
toni provenienti da Cremona e 
Bergamo. Il direttivo e i soci si 
uniscono al dolore della moglie 
Silvia e dei familiari. 

Gruppo di Cesana Torinese
• Lo scorso 24 marzo è “an-
dato avanti” l’alpino Giovanni 
Lantelme Relanqui, lasciando 
nello sconforto più profondo la 
moglie Alberta Poncet ed i figli 
Luciano e Loredana. Classe 
1946, ha prestato servizio dal 
12 giugno 1967 al 27 agosto 
1968, quale esploratore, pres-
so il battaglione “Susa” del 4° 
reggimento alpini con sede a 
Pinerolo. Nativo di Pragelato, 
dopo il matrimonio si è stabilito 

a Cesana Torinese, dimostran-
dosi molto attaccato al lavoro 
ed alla coltivazione della terra. 
Da sempre ha fatto parte del 
nostro Gruppo. Alla moglie, ai 
figli ed a tutti i familiari il Grup-
po rinnova le più sentite con-
doglianze. 

Gruppo di Chianocco
• Mercoledì 28 marzo scor-
so è “andato avanti” il nostro 
tesserato storico Sergio Vair. 
Membro del nostro consiglio 
direttivo per anni, parte inte-
grante e storica della fanfara 
A.N.A. Val Susa dove è stato 
ovunque sempre pronto con il 
suo clarinetto ad entusiasma-
re intere generazioni di attento 
pubblico. Ma anche marito del-
la signora Luciana nostra ma-
drina ormai da diversi decenni. 
Solo tre anni fa con noi in sede 
festeggiarono sessant’anni di 
matrimonio. Lo ricorderemo 
comunque sempre per il suo 
interessamento alla vita del 
nostro Gruppo anche in questi 
ultimi mesi quando lo andava-
mo a trovare a casa e chiedeva 
come erano andate le ultime 
adunate nazionali e di raggrup-
pamento. Sentite condoglianze 
da tutto il Gruppo.

• Giovedì 12 aprile è “andato 
avanti” il nostro tesserato alpi-
no Antonio Cantafio. Il Gruppo 
porge le più sentite condo-
glianze a tutta la famiglia.
• Il giorno 6 aprile scorso è 
mancata all’effetto dei suoi cari 
la signora Anna Maria mamma 
della nostra tesserata Alice 
Selvatico e suocera del nostro 
tesserato alpino in armi Marco 
Paolini. Il consiglio direttivo e 
tutto il Gruppo porgono le più 
sentite condoglianze.

Gruppo di Chiomonte
• Il Gruppo ed il direttivo si uni-
scono al dolore del consigliere 
Flavio Sibille e di tutti i suoi fa-
miliari per la perdita del papà 
Ettore Sibille. 

Gruppo di Chiusa S.Michele
• Il 5 marzo scorso ha posa-
to lo zaino l’alpino Franco Giai 
classe 1931, il nostro socio 
più anziano. Fece il CAR a Bra 
nel 1952, poi venne trasferito 
alla caserma “Monte Grappa” 
dove entrò nella fanfara della 
“Taurinense”. Al momento del 
congedo, nel 1953, il colon-
nello Marchesi gli consegnò 
la tessera di socio A.N.A. e 
da allora per ben 65 anni la 
rinnovò sempre. Al momento 
del congedo venne anche pre-
miato con la somma di £ 1000 
perché non aveva fatto un solo 
giorno di consegna. Franco 
fece anche parte della “Società 
Filarmonica Chiusina” e della 
corale “Aurelio Sestero”. Con 
la sua bella voce e la sua al-
legria ha sempre rallegrato le 
nostre feste. Ora nel “Paradiso 
di Cantore”, dove hai ritrovato 
i tuoi cari amici alpini Mario e 
Angelo, continuerai a cantare e 
a suonare con loro per i soci 

del nostro Gruppo e per tutti gli 
alpini “andati avanti”. Il Grup-
po porge le più sentite condo-
glianze alla moglie Italina, alle 
figlie Giordana e Roberta e alle 
loro famiglie.

Gruppo di Giaglione
• I primi giorni di gennaio ci ha 
lasciato troppo presto l’alpino 
Augusto Chiamberlando clas-
se 1953. Gagliardetti, alpini 
e numerosi colleghi l’hanno 
accompagnato nel suo ultimo 
viaggio. Augusto abitava da 
anni a Susa ma era iscritto a 
Giaglione, dove ha vissuto la 
sua gioventù. Il Gruppo rinnova 
le condoglianze alla sua fami-
glia che prematuramente ha 
lasciato.
• Il 13 dicembre abbiamo ac-
compagnato per il suo ultimo 
viaggio, Silvio Sereno classe 
1927. Presenti tutti i gagliar-
detti dei paesi limitrofi e gli al-
pini di Giaglione. Silvio è stato 
capogruppo dal 1953 ai primi 
anni 70, quando il Gruppo 
sospese le attività per alcuni 
anni fino al 1978 con la prima 
polentata a Santa Chiara. Sil-
vio era un ottimo cuoco e fin 
quando la salute glielo ha per-
messo si è adoperato alla pre-
parazione dello spezzatino in 
occasione della festa. Il Grup-
po rinnova le condoglianze alla 
famiglia, a suo figlio Claudio, 
anche lui alpino iscritto al no-
stro Gruppo. 

Gruppo di Novalesa
• Il 22 aprile 2018 ha posato il 
suo zaino Luigi Roccia, alpino 
del Gruppo. È andato nel “Pa-
radiso di Cantore” e lì ad atten-
derlo ci saranno gli amici ed i 
parenti “andati avanti” prima 
di lui che lo accompagneran-
no sulle alte cime del Paradi-
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so da dove proteggerà i suoi 
cari. La famiglia ringrazia di 
cuore tutti gli alpini e gli alfieri 
che gli hanno reso onore con 
il gagliardetto nel suo ultimo 
viaggio. Un grazie particolare 
anche dal capogruppo fratello 
di Luigi.

Gruppo di Oulx
• Il Gruppo partecipa al lutto 
e porge le più sentite condo-
glianze al capogruppo Franco 
Bernard ed alla sua famiglia 
per la scomparsa della sorel-
la Carla. La partecipazione si 
estende anche ad Edoardo e 
Michele Bompard, alpini del 
Gruppo di Bardonecchia, figli 
della defunta signora Carla, e 
a tutti i loro familiari. 
• Il giorno 7 maggio è “andato 
avanti” l’alpino Giovanni Binelli 
di anni 88 per molti anni consi-
gliere del Gruppo e consigliere 
sezionale. In questo momento 
giungano ai figli Luca, alpino 
del Gruppo, Adele e Alberto 
con le rispettive famiglie ed al 
fratello Franco le più sentite 
condoglianze. 

Gruppo di Rubiana
• È “andato avanti” il nostro so-
cio alpino Olivero Gallo: condo-
glianze dal Gruppo alla moglie 
Vittoria, alla figlia Paola e al 
figlio Fiorenzo. 
• È mancata ai propri cari 
Gelmira Gallo vedova Mautino 

suocera del nostro socio alpino 
Fulvio Gotto. Condoglianze dal 
Gruppo a Fulvio e alla gentile 
consorte Lucia.

Gruppo di Sant’Ambrogio
• Il Gruppo con grande dolore 
e commozione annuncia che 
l’alpino e volontario di Prote-
zione civile A.N.A. Ferruccio 
Teghille è “andato avanti”. 
Ferruccio instancabile socio 
alpino, ma soprattutto nostro 
caro amico sarai sempre nei 
nostri cuori. Il Gruppo e la 
Squadra PC si uniscono nel 
cordoglio alla famiglia del no-
stro Ferruccio. 

Gruppo di Sestriere
• Il giorno 17 maggio è manca-
to a Dusino San Michele il papà 
del nostro socio e consigliere 
Giuseppe Ballario. Il direttivo e 
tutto il Gruppo si associano al 
dolore del nostro associato e di 
tutti i suoi familiari e porgono le 
più sentite condoglianze.
• Il consiglio sezionale parte-
cipa con profonda tristezza al 
dolore del consigliere Giusep-
pe Ballario per la perdita del 
papà.

Esprimo i più vivi ringraziamenti 
da parte mia e della mia fami-
glia per la vicinanza e l’affetto 
tributatomi da parte del mio 
Gruppo Alpini, da parte della 
Sezione, della fanfara e di tutti i 
gruppi alpini della Val Susa.
Un abbraccio affettuoso a tutti.

Giuseppe Ballario, alpino e 
consigliere della Val Susa

Gruppo di Vaie
• La mamma del nostro socio 
Mauro Mellano, Rosina Muraz-
zano, è mancata alla veneran-
da età di 91 anni a Ferriera di 
Buttigliera Alta dove si era tra-
sferita da alcuni anni. A Mauro 

nostro affezionato compagno 
di tante adunate ed a Domeni-
co giungano le più sentite con-
doglianze da parte degli alpini 
del Gruppo.

Gruppo di Villar Focchiardo
• Il 26 giugno 2017 è manca-
ta la signora Giovanna Mon-
tabone in Traversa, di anni 
85, moglie del nostro socio 
Augusto e suocera del nostro 
socio Michele Versino. Parte-
cipe al dolore della famiglia il 
Gruppo porge sentite condo-
glianze.
• Il 13 luglio 2017 è mancata 
la signora Carmela Zaccheo 
(Melina) in Mele, di anni 80, 
cognata del socio Mario Fasti. 
Rinnoviamo le più sentite con-
doglianze da parte di tutti i soci 
del Gruppo.
• Il 30 marzo scorso è manca-
ta la signora Adriana Versino 
di anni 86, moglie del socio 
aggregato Mario Mussa. Par-
tecipe al dolore della famiglia 
il Gruppo porge sentite condo-
glianze.
• Il giorno 8 dicembre scorso 
è mancata la signora Romana 
Chiesa ved. Ghiotti, di anni 87, 
mamma e suocera dei nostri 
soci Giancarlo ed Emilio Chia-
berto. Ai familiari vadano da 
parte di tutto il Gruppo le più 
sentite condoglianze.
• Il 14 dicembre scorso è man-
cata la signora Carla Cugino, 
vedova Bellone, di anni 87, 
nonna del socio Simone Nota 
e cognata del socio Luciano 
Bramante. Partecipe al dolore 
della famiglia, il Gruppo porge 
sentite condoglianze.
• È mancato, il 7 gennaio 
2018, il nostro socio Luciano 
Bramante, di anni 80. In que-
sta triste circostanza giunga 
da parte di tutto il Gruppo il più 
profondo cordoglio alla moglie 
Sandra ed ai familiari
• Il giorno 8 aprile 2018 è 
mancato il socio aggregato 
Pierino Gagnor di anni 82. Va-
dano da parte di tutto il Gruppo 
le più sentite condoglianze.
• Il 16 aprile 2018 è mancata 
la signora Agnese Blandino, 
di anni 76, cognata della so-
cia aggregata Loredana Bel-
lone. Il Gruppo rinnova alla 
famiglia le più sentite condo-
glianze.

Matrimoni

Gruppo di Villar Focchiardo
• Il 20 maggio 2017 il signor 
Andrea Cavallero, nostro socio 
aggregato, si è unito in ma-
trimonio con la signora Erica 
Andreoli. Il Gruppo porge ai 
novelli sposi auguri per tanta 
felicità.
• Il 10 giugno 2017 la signo-
ra Rachele Chiaberto, figlia e 
nipote dei nostri soci Emilio e 
Giulio, si è unita in matrimonio 
con il signor Manuel Giovale. Il 
Gruppo augura ai nuovi sposi 
una felice vita coniugale e tan-
ta serenità.
• Il 16 dicembre 2017 nel-
la parrocchia di Condove si 
sono uniti in matrimonio il sig. 
Andrew Allison e la signorina 
Serena Perotto, figlia del no-
stro socio Genesio e nipote del 
nostro alfiere Emilio Perotto. Ai 
novelli sposi giungano gli au-
guri di una lunga e felice vita 
insieme da parte del Gruppo.

Gruppo di Bussoleno
• Il 14 luglio prossimo ricorre 
il 40° anniversario della morte, 
in tragiche circostanze e du-
rante il servizio militare al 7° 
alpini, dell’alpino Sandro Boc-
co. Il Gruppo lo vuole ricordare 
con affetto. 

Anniversari
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Offerte pro Scarpone

Il direttore, la redazione e il consiglio sezionale ringraziano quanti con le donazioni aiutano il lavoro che permette l’uscita del nostro 
giornale sezionale. 
Le donazioni si posso fare direttamente tramite i Gruppi o per posta sul CONTO CORRENTE POSTALE 83325274
• Cevrero Clorinda x10,00 • Richiero Giuseppe x5,00 • Nurisso Piero x5,00 • Gruppo di Avigliana x100,00 • Bosio 
Germana - Avigliana x30,00 • Gruppo di San Didero x10,00 • Famiglia Pognant Viù - San Didero In ricordo del papà Firmino 
e mamma • Clelia x30,00 • Caiano Gian Giorgio - Cesana Per abbonamento a Bolla Giuseppe di Rorà x25,00 • Alciati Franca 
- Bussoleno In memoria del marito Alpe Mario x50,00 • Famiglia Ronchi - Borgone In ricordo di Germano x50,00 • Gruppo 
di Chiusa San Michele x100,00 • Signora Pesando - Susa In ricordo del marito Luciano Pesando x25,00 • Guglielmino Mario 
- Claviere x10,00 • Gonella Marco - Claviere x10,00

TOTALE x 519,00 

Seguiteci su:

www.anavalsusa.it

LS lo scarponcino valsusino

 
NOTIZIAZIO SEZIONALE

MARZO
18 marzo Condove • Festa del Gruppo. Presenti: presi-
dente Parisio e i consiglieri Bosco, Franco e Guglielminotti.
22 marzo Asti • Riunione del CAP. Presente: presidente 
Parisio
26 marzo Susa • Funerale don Mori. Presenti: consigliere 
Giors e Bartolotti.

APRILE
8 aprile Sant’Antonino • Festa del Gruppo. Presenti: presi-
dente Parisio, vicepresidente Arcidiacono e consiglieri Blan-
dino, Bosco, Bonaudo, Guglielminotti.
9 aprile Susa • CDS
10 aprile Torino · Commemorazione della battaglia di 
Monte Marrone. Presenti: vicepresidente Balbo, consiglieri 
Bosco e Guglielminotti.
14 aprile Savona • Inaugurazione nuova sede della 
Protezione civile della Sezione. Presente: vicepresidente 
Balbo. 
21 aprile Asti • Manifestazione “Tridentina”. Presente con-
sigliere Ballario.
22 aprile Montafia (AT) • 60° di fondazione del Gruppo. 
Presente: consigliere Ballario.
25 aprile Exilles • Commemorazione unitaria del XXV 
aprile alta valle di Susa. Presenti: vicepresidente Balbo, 
consiglieri Giors e Perotto.
29 aprile Trana • 60° di fondazione del Gruppo. Presenti: 
consiglieri Sosello, Bosco, Franco.

MAGGIO
5 maggio Acqui Terme • Riunione dei presidenti del CAP. 
Presente: presidente Parisio.
6 maggio Sacrario di Cervasca (CN) • Cerimonia consegna 
piastrine dispersi in Russia. Presente: consigliere Olivero.
8 maggio Susa • CDS.
13 maggio Trento • Adunata nazionale. Presenti: CDS 
praticamente al completo, 32 Gruppi e circa 180 alpini.
26 maggio Bussoleno • Serata sulla “Tridentina”. Pre-
senti: presidente Parisio, vicepresidenti Arcidiacono, Balbo 
e Giors, consiglieri Ballario, Bosco, Guglielminotti, Meano, 
Perotto, Sacco e Sosello.
27 maggio Milano • Assemblea nazionale dei delegati. 
Presente: presidente Parisio.
27 maggio Avigliana • Manifestazione sulla “Tridentina”. 
Presente: vicepresidente Arcidiacono e consiglieri Blandino, 
Ramella e Perotto.

Adunata di Trento anno 1958.



FREGIO DEL 3° REGGIMENTO ALPINI BATTAGLIONE “SUSA” 35ª COMPAGNIA
Il fregio è situato presso l’ingresso corazzato in cemento di una postazione per mitragliatrice, 
col tetto in parte franato, entro la quale sono emersi alcuni graffiti minori. 
Il battaglione “Susa” presidiò la zona Zermula-Pizzul (Alpi Carniche) 
dal giugno 1916 alla fine ottobre 1917. La posizione si rivela particolarmente panoramica.

Fonte sito www.graffitidiguerra.it (autorizzazione concessa)


